
Chiuso in redazione alle 20,30

Palestina. Iraq. Arabia Saudita.
Libano. La parola agli elettori.

Domenica scorsa, anche se non è
stata la prima volta, i palestinesi
hanno esercitato, seppure in con-
dizioni di occupazione, il loro di-
ritto di elettori per scegliere il pre-
sidente chiamato a succedere al lo-
ro leader storico Yasser Arafat. Poi
sarà il turno degli iracheni, che si
preparano ad eleggere, per la prima
volta dopo circa cinquant’anni,
un’assemblea costituente, e an-
ch’essi lo faranno sotto una occu-
pazione militare. I sauditi cono-
sceranno invece, per la prima vol-
ta in assoluto, il diritto – anche se
parziale – di scegliere i loro rap-
presentanti locali. Non si può dire
esattamente lo stesso per il Libano,
che tra un paio di mesi affronterà
le elezioni politiche, probabilmen-
te le più delicate e forse le più de-
cisive per il suo assetto politico fu-
turo.

La democrazia nel mondo arabo
avanza quindi a suon di elezioni?
Oppure, si tratta di una volontà di
dominio che implica un ri-model-
lamento strategico della regione in
nome della democrazia? Non c’è
dubbio che la guerra in Iraq – e
l’occupazione americana – abbia
provocato apparentemente un clima
nuovo e diverso, spingendo regimi
e governi, loro malgrado, a iniziare
un timido processo di apertura che
ha già suscitato un largo e acceso di-
battito a livello dell’opinione pub-
blica e dei media, ma soprattutto tra
gli intellettuali e l’intellighenzia nei
diversi paesi arabi. Un arco ampio
di forze e di opinionisti sostiene la
necessità di approfittare dello spa-
zio creato dalle conseguenze della
“democrazia americana blindata”
per fare un primo passo verso un
processo democratico che altrimenti
non si sarebbe potuto aprire, para-
frasando il detto «non tutti i mali
vengono per nuocere».

L’esempio più emblematico, se-
condo chi porta avanti questa tesi,
è quello iracheno: un regime tanto
tirannico come quello di Saddam
Hussein sarebbe rimasto in piedi
ancora per decenni, e anche altri re-
gimi o governi non sarebbero stati
costretti ad avviare un cambia-
mento, seppure lento, senza “l’ef-
fetto Iraq”. SEGUE A PAGINA 2
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A forza
di abbracci

e rinvii

Un equivoco, solo un grosso equi-
voco, ha assicurato Berlusconi,

parlando della polemica assenza di
Marzano dal vertice di ieri sulla com-
petitività. Incidente risolto con un ca-
loroso abbraccio. Così il ministro è più
tranquillo: dopo aver temuto per me-
si di poter restare vittima di uno dei
tanti rimpasti operati dal presidente del
consiglio, il responsabile delle attività
produttive si era rilassato, mettendo fi-
nalmente mano a quel provvedimen-
to sulla competitività tante volte an-
nunciato e regolarmente rinviato. Poi
all’improvviso Marzano è tornato a ve-
dere le streghe: il suo lavoro è stato de-
classato da “provvedimento” a “con-
tributo alla discussione” da Berlusco-
ni in persona. Tutto è tornato in alto
mare e gli alleati – Udc, Lega e An –
hanno incalzato con le loro richieste.
Pronti ad infilare nel provvedimento
sulla competitività tutto ciò cui aveva-
no dovuto rinunciare in sede di Fi-
nanziaria per fare spazio ai capricci del
presidente del consiglio sulle finte ri-
duzioni fiscali. Così adesso i piccoli
feudatari del Cavaliere non vedono l’o-
ra di rifarsi, per portare a casa – sotto
elezioni – quel che si può tentare di
vendere al proprio elettorato come
una “straordinaria conquista”. Con
buona pace della competitività. 

Marzano si è ribellato, e ha diser-
tato. Non si sa se le affettuosità del pre-
mier lo abbiano poi confortato. 

In ogni caso, più che abbracci, ser-
virebbero euro. Almeno quelli neces-
sari a non far sembrare le misure pro-
messe sulla competitività, la semplifi-
cazione burocratica, lo sviluppo e il ri-
lancio del Mezzogiorno una vera e
propria presa in giro. Ma quelle risor-
se non ci sono e – se la situazione è
quella descritta dai dati che l’Istat ha re-
so noti ieri sui conti pubblici – nel fu-
turo prossimo ce ne saranno sempre
di meno. Così se nel 2004 Siniscalco
è riuscito, attraverso mille equilibrismi
e giochi di prestigio, a stare dentro i fa-
mosi confini di Maastricht, per il 2005
è facile prevedere tutt’altra musica.
Forse per questo ieri lo stesso ministro
dell’economia ha disertato la riunione
europea in cui avrebbe dovuto dare
spiegazioni sulla situazione di Alitalia.
Ma i problemi gravi della nostra eco-
nomia non si risolveranno certo a for-
za di assenze strategiche o rinvii. E a
consolarci non basterà l’abbraccio ber-
lusconiano (al quale, anzi, vorremmo
sottrarci al più presto).
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7 UE, INTERVISTA A JOSEP BORRELL

Colloquio con Francesco Boccia: 
«Tra me e Vendola una sfida vera. Ma 
un minuto dopo la fine saremo alleati»

Il presidente dell’europarlamento commenta
il voto di Strasburgo, che ha approvato la Carta
costituzionale: «Adesso l’’Europa politica c’è»

4DOMENICA PRIMARIE IN PUGLIA

Sono passati molti anni da
quando di “questione set-

tentrionale” si riempivano la
bocca un po’ tutti. Sembrano
secoli. Oggi non ne parla più
nessuno. Come se l’Italia fos-
se tutta uguale. Come se la
politica avesse azzerato le
specificità  di regioni e terri-
tori. Come se la possibilità di
una nuova ripresa del paese
possa fare a meno del traino
del Nord. Per riportare al cen-
tro la questione, Europa ha
deciso di allargare e raffor-
zare il supplemento mensile
Milano Europa. Da oggi non

uscirà più solo a Milano, ma
in tutta Italia, il secondo gio-
vedì di ogni mese. Quattro
pagine di riflessioni e anali-
si, senza paraocchi ideologi-
ci e disciplina di partito, ma
con la passione per la cono-
scenza, il confronto delle
idee, il racconto. 

Per la sua seconda vita
Milano Europa ha allargato
anche la rete dei collaborato-
ri e individuato un comitato
editoriale che possa abbrac-
ciare competenze ed estra-
zioni territoriali diverse. Ne
fanno parte Bruno Manghi,

Gad Lerner, Aldo Bonomi,
Michele Salvati, Enzo Rulla-
ni, Luca Romano, Mario Epi-
fani, Sergio Scalpelli e Stefa-
no Ceci, oltre naturalmente a
Massimo Cacciari, fondatore
già del primo Milano Europa.
«Tutte persone libere da vin-
coli di partito: non avremo
cautele nel dire ciò che pen-
siamo» ha promesso ieri Gad
Lerner alla presentazione del
mensile. Cacciari ha aggiun-
to: «Affronteremo critica-
mente anche i programmi
dei candidati alle regionali». 

L’imminente campagna

elettorale non sarà tuttavia il
pensiero dominante di que-
ste pagine, che punteranno
l’attenzione sulla grande
transizione italiana, nella
convinzione che il Nord sia
ancora oggi il laboratorio per
esplorare il presente e capire
il futuro, la linea del fronte
che per primo si misura con
l’impatto della globalizzazio-
ne ed è costretto ad anticipa-
re nuove strategie di risposta,
ancora prima di nominarle.

Non dimenticheremo di
porci le domande decisive
che spesso la stampa quoti-

diana ignora o finge di igno-
rare. Quale welfare per l’Ita-
lia di domani? Quali sono le
nuove forme del lavoro e co-
me regolarle? Capitalismo
dei grandi o capitalismo dei
piccoli? Di quale ricerca e in-
novazione abbiamo bisogno?
Dove arriva il pubblico e do-
ve comincia il privato? 

Basta sfogliarlo per capi-
re che Milano Europa è un la-
voro aperto alla scoperta. Una
scommessa (anche politica)
sul futuro. Speriamo di aver-
ne la forza. Voi continuate a
seguirci. (gio. co.)

Quattro pagine  per raccontare l’Italia vista da nord
Da oggi il nuovo supplemento mensile “Milano Europa”

I radicali, che dovrebbero in-

tendersene, stanno scopren-

do una legge del mercato: se

non c’è concorrenza nella

domanda, il prezzo lo fa l’ac-

quirente. Siccome loro li vuo-

le prendere solo Berlusconi,

il prezzo lo fa lui, e lo fa bas-

so. Spiacenti, per mettersi

all’asta provino da Christie’s.

Prezzo
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NELLE EDICOLE
DI TUTTA ITALIA

IL NUOVO

MILANO EUROPA, 
IL SUPPLEMENTO MENSILE

SULLA QUESTIONE

SETTENTRIONALE.
ARTICOLI DI

CACCIARI, LERNER, BONOMI,
RULLANI, MAPELLI.
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Una frana in California, a La Conchita, ha già causato dieci vittime, tra cui donne e

bambini, e almeno dodici dispersi: centinaia di soccorritori continuano a scavare nel fango,aiutati dai cani,

ma il maltempo che imperversa da quindici giorni in diverse aree degli Stati Uniti non accenna a migliorare.

Anche il governatore Arnold Schwarzenegger (nella foto Reuters) si è recato nelle zone colpite dal disastro.

UN MARE DI FANGO

Bocciato clamorosamente il  decreto del ministro. Intanto si sfonda il tetto di Maastricht

Sulla competitività il governo ferma tutto e rinvia. Ma non niente da dare

Un solo aiuto alle imprese:
l’umiliazione di Marzano

Dopo aver lasciato i suoi ministri azzuffarsi per diverse
settimane, ieri il presidente del consiglio Silvio Berlu-

sconi ha deciso che fosse giunta l’ora di prendere in mano
la situazione e di voltare pagina sul decreto competitività.
Quello stesso provvedimento che ha contribuito ad affos-
sare appena un mese fa quando ha imposto di far conflui-
re tutte le risorse della Finanziaria sul taglio delle tasse, car-
tina di tornasole delle promesse elettorali di Forza Italia. 

Ieri di buon mattino al vertice di maggioranza riunito
a palazzo Chigi, in vista dell’incontro di oggi pomeriggio con
le parti sociali, il governo ha ricominciato da capo a ragio-
nare sulla competitività. Una sorta di tela di Penelope che
se per Lega, An e Udc rappresenta l’occasione per inserire
in un provvedimento omnibus quanto non è entrato in Fi-
nanziaria, sancisce l’incapacità del centrodestra di rappor-
tarsi con il mondo produttivo. Un mondo che, Confindu-
stria e sindacati all’unisono, continua a chiedere misure con-
crete per superare la stagnazione. A farne le spese, nean-
che a dirlo, è stato il povero ministro delle attività produtti-
ve Antonio Marzano, autore di quella che pomposamente
fino ad ora era stata chiamata bozza di provvedimento con
tanto di relazione tecnica di accompagnamento e che è sta-
ta retrocessa al rango di contributo al percorso storico del
governo sulla competitività. Un percorso quanto mai vago
alla luce delle indicazioni fornite ieri da Berlusconi: mo-
dernizzazione del paese, sud e sgravi fiscali. Il provvedi-
mento, in ogni caso, non dovrebbe vedere la luce prima del-
le prossime due settimane proprio mentre appare sempre
più evidente che, in vista delle elezioni regionali, è inten-
zione del centrodestra utilizzare la carta del dialogo con le
parti sociali.

Se i sindacati appaiono sempre più perplessi sulla pos-
sibilità di mettere mano ad un provvedimento in assenza
di risorse, ieri il presidente della Confindustria Monteze-
molo – in una lettera indirizzata al sottosegretario Letta e
al ministro Siniscalco – ha chiesto di concentrare le risor-
se a disposizione su poche priorità. E che il piatto piange e
la tenuta dei conti pubblici non è assicurata, lo dimostra l’I-
stat secondo cui nei primi nove mesi del 2004 il rapporto
deficit-Pil si è attestato al 3,6% ben al di sopra della soglia
di Maastricht. A PAGINA 5

Armi di stermino? Non ce n’è alcuna traccia, se-
condo gli esperti che hanno condotto le ricer-

che in Iraq. Lo aveva anticipato ieri il Washington Po-
st e nel pomeriggio la Casa Bianca lo ha conferma-
to, attraverso il suo portavoce. Scott McClellan ha in-
fatti dichiarato che gli esperti dell’Iraq Survey Group,
incaricati dell’ispezione in territorio iracheno, han-
no attualmente da fare su altri incarichi e che il rap-
porto, che il loro capo dovrà consegnare al Congresso
nelle prossime settimane, ricalcherà la bozza redatta
a settembre. In quel resoconto, ha ricordato il por-
tavoce, si sosteneva che le armi di distruzione di mas-

sa in Iraq non ci sono e che Saddam Hussein ave-
va il desiderio, non la capacità tecnica di produrne.

Il quotidiano riferisce invece che gli ispettori
avrebbero lamentato l’assenza totale di informa-
zioni in questa direzione, come confermato da una
fonte anonima: «Abbiamo parlato con così tanta gen-
te che qualcosa, se ci fosse stato, sarebbe saltato fuo-
ri. Non abbiamo avuto alcuna informazione che con-
traddicesse quanto già affermato nel rapporto pre-
liminare del 30 settembre che, con ogni probabilità,
troverà conferma nel documento conclusivo».

Le indiscrezioni pubblicate dal WP conferme-

rebbero anche che il lavoro del gruppo di esperti è
stato concluso prima di Natale e che i funzionari che
vi hanno preso parte, coordinati dal consigliere spe-
ciale della Cia Charles Duelfer, sarebbero stati dis-
suasi anche dal perdurare della violenza in Iraq.

Se confermate le conclusioni già raggiunte – che
non vi sono scorte di armi biologiche e chimiche e
che il programma nucleare di Saddam è decaduto
prima della spedizione sul terreno delle truppe del-
la coalizione a guida statunitense – decadrebbe la
giustificazione addotta dal presidente Bush per av-
viare l’invasione.

Rivelazioni del Washington Post: niente armi in Iraq.
La Casa Bianca conferma l’interruzione delle ricerche
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La situazione per i cristiani in Iraq si
aggrava e i religiosi si lamentano di non
potere neppure uscire per andare a messa.
«Viviamo in una situazione molto
pericolosa», denunciano le suore domenicane
di Mosul dedite all’istruzione e all’accoglienza
dei minori, «sacerdoti e religiosi sono
perseguitati e noi restiamo barricate in casa».

Iraq: i cristiani hanno paura

A migliaia sono sfilati ieri a Donetsk, nel
cuore dell’Ucraina russofona e filo-Yanukovich,
per contestare i risultati dell’ultimo
ballottaggio da cui è uscito vincitore Viktor
Yushchenko; tra slogan e striscioni bianco-blu,
il popolo dell’ex premier non si da per vinto
dimostrando che è disposto a lottare come ha
fatto il popolo “arancione”.

Ucraina: ora la protesta bianco-blu

Il club di Parigi dei paesi creditori del mondo
ha approvato una procedura di blocco
temporaneo del debito verso le nazioni dell'Asia
colpite dallo tsunami. «La sospensione ha effetto
immediato», ha detto il presidente del club Jean-
Pierre Jouyet, precisando che sarà valida almeno
fino a che la Banca mondiale e l'Fmi non avranno
valutato le necessità finanziarie dei paesi colpiti.

Tsunami, congelati i debiti

Mark Thatcher, figlio della leady di ferro ex
premier britannico, si dichiarerà colpevole nel
processo aperto contro di lui in Sudafrica in cui è
accusato di aver finanziato il tentativo di
rovesciamento del governo nella Guinea
Equatoriale; per questo era stato arrestato lo
scorso agosto in Sudafrica e poi messo in libertà
provvisoria dopo aver pagato una cauzione.

Golpe, Mark Thatcher colpevole

Mondo arabo
e voglia

di democrazia
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SEGUE DALLA PRIMA

Inoltre i sostenitori di questa linea
considerano che l’ondata integralista-
giustizialista provocata dai proclami di
bin Laden e dall’attività dei terroristi di
al Qaeda, che strumentalizza il verbo
islamico, abbia completamente bru-
ciato il terreno ad ogni possibile di-
scorso su un cambiamento pacifico e
di sostanza della regione, facendo co-
sì il gioco dei regimi che proprio del
terrorismo fanno uso come spaurac-
chio.

Perché non approfittare allora della
“democrazia blindata” per aprire un var-
co, una finestra? È ancora possibile, a
questo punto, si chiede un noto intel-
lettuale arabo francofono, conciliare un
processo democratico con un Islam ra-
dicale non molto dissimile dalla radica-
lità e dall’aggressività del pensiero di
George W. Bush? A questa tesi e a que-
sto interrogativo i più scettici rispondo-
no affermando che la democrazia e le ele-
zioni presuppongono il principio della
libera scelta che non sarà mai tale sotto
l’occupazione militare, come è nel caso
dell’Iraq e della Palestina. Certo, si af-
ferma che questa volta le elezioni pale-
stinesi sono state più significative in
quanto dal voto è emersa l’esistenza di
una cospicua fascia di “società civile”, di
cui un buon 20% ha appoggiato la can-
didatura di Mustafà Barghouti, al di fuo-
ri dei gruppi politico-militari sul campo.

Ma il direttore del quotidiano liba-
nese Assafir nonchè intellettuale di spic-
co, Joseph Samara, si è chiesto ironica-
mente se l’obiettivo della liberazione
non sia stato sostituito da quello delle ele-
zioni, cioè di una falsa democrazia svol-
tasi sotto l’occupazione che ha reso l’oc-
cupante (ossia Israele) una semplice for-
za di “osservatore straniero”, esattamente
come è per gli Usa in Iraq.

Inoltre nel paese della Mesopotamia
la “democrazia bushista” sta provocan-
do un effetto devastante sull’unità e sul-
l’integrità politico-demografica dell’I-
raq. Lo scontro non è più solo con l’oc-
cupazione, ma è ormai tra gli sciiti che
marciano spediti verso le elezioni e i sun-
niti frustrati che hanno deciso, guidati
dall’organo supremo degli Ulema, di
boicottare il voto se gli Stati Uniti non
decidono di ritirarsi, o almeno di fissa-
re una data certa per il ritiro delle loro
truppe. Mentre i curdi vanno per conto
loro minacciando la creazione di uno sta-
to federale; per non parlare poi del de-
stino delle altre minoranze cristiane e
dei turcomanni... Non solo: casomai ci
fossero le elezioni gli stessi sciiti non si
presenteranno più uniti in seguito al-
l’annuncio del giovane leader Moqtada
Sadr di presentare una sua lista in con-
trapposizione con il listone sostenuto dal
grande ayatollah Alì Sistani. Lo stesso Li-
bano poi, che ha una tradizione di de-
mocrazia parlamentare, rischia di vota-
re se non proprio sotto l’occupazione
quasi, con la spada di Damocle ameri-
cano-francese che pende sulla testa di
Damasco e su quella del suo governo,
e che impone il ritiro delle truppe siria-
ne e «elezioni libere senza ingerenze»,
favorendo così oggettivamente l’oppo-
sizione.

Gli scettici si chiedono se non ci
sarà in Libano un nuovo “caso Ucraina”...
Infine nel caso saudita i sostenitori del-
la “linea dura” considerano come una
provocazione il primo test di elezioni lo-
cali, dove la gente non ha la libertà di pa-
rola e dove le donne sono ancora chiu-
se in casa: sarebbe un regalo gratuito agli
integralisti di bin Laden.

In questo quadro così complesso e
imprevedibile l’establishment tradizio-
nale e conservatore e i vecchi nazionali-
sti paventano l’ipotesi di una riedizione
del “Sykes-Pico agreement” (il patto di
spartizione del mondo arabo del maggio
1916), preferendo i regimi e i governi at-
tuali in nome della difesa dell’unità ara-
ba e della salvaguardia degli attuali con-
fini di ciascun paese.

«Unità, unità». La base mette in riga
Blair e Brown. Torna la pace nel Labour

ITALO

MORETTI

La figlia Carmen lo andava dicendo da anni, ogni
volta invano, che suo padre era stato assassina-

to dalla dittatura militare. Suo padre, Eduardo Frei
Montalva, uno dei fondatori della Democrazia cri-
stiana cilena e presidente della repubblica dal 1964
al 1970, morì inspiegabilmente il 22 gennaio 1982
a Santiago del Cile dopo aver subito un modesto in-
tervento chirurgico a causa di un’infezione ribelle
agli antibiotici, secondo la cartella clinica; avvelenato
dai servizi segreti di Pinochet, sostenevano invece
familiari ed amici fondando il loro convincimento
su una serie di dati che hanno finalmente indotto
la magistratura ad aprire un procedimento penale:
questo è avvenuto però solo adesso, perché solo da
pochi mesi l’ex tiranno e con lui l’esercito hanno
smesso di fare paura.

Si tratta di un autentico giallo, dove la vittima

designata è Frei, di cui il regime militare cominciava
a temere il ripensamento rispetto all’appoggio che
egli aveva dato al “golpe”, e dove il sicario, l’esper-
tissimo chimico Eugenio Berrios, uomo dei servi-
zi segreti esecutore di numerosi delitti, viene alla
fine eliminato dai suoi mandanti – cioè da Pinochet
– per il timore che possa rivelare quanto sa. L’11 Set-
tembre 1973, quando i militari abbatterono un go-
verno in crisi e s’impossessarono di un paese nel
caos, Eduardo Frei Montalva, presidente del sena-
to ma soprattutto leader, con Patricio Aylwin, della
maggioranza della Dc cilena, giustificò il colpo di
stato propenso a credere che i militari avrebbero re-
stituito il potere ai politici al massimo entro un paio
d’anni. Altri nel suo partito condannarono imme-
diatamente il golpe, come Bernardo Leighton, mi-
te ma tenace esponente dell’ala progressista.

Espulso dal Cile, Leighton viveva esule a Roma
dove servizi segreti cileni e terroristi di estrema de-
stra italiani cercarono di ucciderlo, nell’ottobre del
1975, sparandogli sulla fronte. Lentamente, dedi-

cando il suo tempo alla scrittura di libri sul futuro
del paese, sulla pace e sulla condizione dell’Ameri-
ca Latina, Eduardo Frei, che da presidente aveva av-
viato la riforma agraria e quella del rame, prese a
criticare la dittatura di Pinochet, la sua politica, fi-
no ad entrare nel mirino del capo supremo.

I servizi segreti di Pinochet avevano da tempo
assoldato il chimico Eugenio Berrios, coinvolgen-
dolo nel progetto di fabbricazione del “gas sarin” da
usare per sopprimere pericolosi avversari politici.
Berrios realizzò così a Santiago il laboratorio di guer-
ra batteriologica dell’esercito. Dalla figura di Berrios
prende le mosse l’indagine che il giudice Alejandro
Madrid ha avviato a Santiago, dove ha compiuto un
sopralluogo nel cimitero principale, in cui è sepol-
to Eduardo Frei Montalva, proponendosi di riesu-
mare la salma dell’ex presidente del Cile. Eugenio
Berrios è il protagonista numero uno del giallo per-
ché nel 1993, con il Cile tornato alla democrazia ma
con Pinochet comandante in capo dell’esercito, il suo
corpo fu scoperto in una spiaggia dellìUruguay, bru-
ciato e con palesi segni di tortura. Indotto dai mili-
tari cileni a riparare in Uruguay, Berrios capì che i
servizi segreti dell’esercito cileno volevano eliminarlo
perché depositario di segreti gravissimi. Il 15 no-
vembre 1992 Eugenio Berrios bussò alla porta di un
commissariato di polizia uruguaiano: appariva
scioccato e sosteneva che agenti cileni ed uru-
guayani gli stavano dando la caccia. Di lì a poco fu

prelevato da militari uruguaiani e scomparve. Fino
a qualche mese dopo, quando fu trovato morto.

Berrios, il “gas sarin”, ma altri personaggi ed al-
tri veleni compaiono nel giallo che il giudice Ma-
drid sta ricostruendo in questi giorni; il magistra-
to, interrogando l’ex colonnello dell’esercito Sergio
Rosende Ollarzu ha appreso che l’ufficiale, operando
nel laboratorio di guerra batteriologico, acquistò in
Brasile, nel 1981, la tossina botulinica – il clostridium
botulinum – prodotto in grado di paralizzare i mu-
scoli e causare la morte a seguito di una crisi re-
spiratoria. Il magistrato ha poi esaminato il caso di
alcuni detenuti nel carcere di Santiago, che in quel-
lo stesso periodo furono colpiti da botulismo e mo-
rirono per «intossicazione acuta di natura non de-
terminata». Nel caso delle persone morte in pri-
gione, il giudice ha potuto accertare che la tossina
botulinica dopo essere stata liofilizzata fu sciolta nei
loro alimenti. Facile, inquinare i cibi in una prigio-
ne della dittatura.

Ma Carmen Frei, da molti anni, e adesso – uf-
ficialmente – il giudice di Santiago Alejandro Ma-
drid, come suppongono che sia stato ucciso l’ex pre-
sidente del Cile Eduardo Frei Montalva? Anche lui
con la tossina botulinica aggiunta ai cibi dal suo ex
autista ed uomo di fiducia: tale Luis Becerra, uomo
dei servizi segreti dell’esercito, naturalmente all’in-
saputa di Eduardo Frei Montalva e dei suoi fami-
gliari.

Tossina per eliminare Frei e gli altri oppositori cileni.
Un giallo riporta a galla altri orrori dell’era Pinochet
Il leader democristiano Eduardo Frei morì inspiegabilmente il 22 gennaio 1982 a Santiago. Fu det-

to che la causa del decesso era un’infezione post-operatoria. Adesso la pista è quella dell’avvele-

namento. La magistratura ha ufficialmente aperto un procedimento penale. E torrna in scena una

losca figura di quei tempi, il “chimico”  Eugenio Berrios, anche lui “misteriosamente” scomparso.

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Dopo una settimana in cui la tempesta politica
all’interno del Labour ha spodestato dalle pri-

me pagine dei giornali inglesi la tragedia dello tsu-
nami nel sudest asiatico, ora sembra che regni di
nuovo la pace tra Blair e Brown. Merito di un’in-
fuocata riunione del gruppo parlamentare laburi-
sta, svoltasi lunedì notte, in cui i due contendenti
sono stati messi di fronte alla preoccupazione dif-
fusa che le diatribe interne in questo momento dan-
neggino definitivamente l’immagine del partito e
facciano quindi perdere ai laburisti le prossime ele-
zioni politiche.

«Le truppe hanno detto ai generali di mettersi
in riga», è stato il commento alla riunione del vice
premier John Prescott, il membro del governo più
vicino agli umori della base. Molti parlamentari, in-
fatti, hanno fatto osservare che «i militanti si stan-
no preparando alle elezioni e chiedono al vertice del
partito la maggiore unità possibile».

E così, premier e cancelliere hanno messo da
parte divergenze politiche e personali profonde e
hanno cercato di ricostruire l’unità perduta: il pri-
mo, già alla fine della riunione dei parlamentari, ha
dichiarato di aver capito la lezione e che «ora biso-
gna lavorare insieme per vincere le prossime ele-
zioni». Poi ieri, durante il question time, ha getta-
to ulteriore acqua sul fuoco, dichiarando di non da-
re alcun peso alle indiscrezioni pubblicate nei gior-
ni scorsi secondo cui il cancelliere gli avrebbe det-
to “Non potrò più credere d’ora in poi a nessuna co-
sa tu dica”, frase che comunque i tory pensano di
utilizzare come slogan per la prossima campagna
elettorale.

Dal canto suo, Gordon Brown ha partecipato al-
la presentazione dei manifesti elettorali del Labour:
per la prima volta il cancelliere dello scacchiere è ap-
parso al fianco di Alan Milburn, il fedelissimo di
Blair che da settembre è stato nominato coordina-
tore della campagna elettorale, incarico ricoperto da
Brown nelle ultime due scadenze. Un gesto di di-
stensione, accompagnato da una ammissione di pie-
na fiducia nel premier: «Stiamo lavorando insieme
al Manifesto e a pianificare i prossimi cinque anni
di governo».

L’opinione di Lawson (“Renewal”)
Pace fatta, dunque. Ma le divergenze politiche tra
Blair e Brown restano e probabilmente saranno dif-
ficili da appianare. Neal Lawson, direttore della ri-
vista Renewal, prova a sintetizzarle in tre punti: «In
primo luogo, la differenza più evidente e nota ri-
guarda il ruolo del mercato nel miglioramento dei
servizi pubblici, sul quale il cancelliere sembra es-
sere più tiepido rispetto a Blair. Poi c’è la questione
dell’eguaglianza: Brown è istintivamente più egua-
litario rispetto al premier, affronta la questione in
un’ottica collettiva, rispetto alle ricette blairiane, che

mettono al centro l’individuo. Infine, e a mio pare-
re è la questione di maggiore importanza, quella del-
la democrazia. Brown si sta ponendo il problema
della mancanza di fiducia nei politici, il problema
di come ampliare la partecipazione e la rappresen-
tanza». Lawson, che dopo essere stato uno dei teo-
rici del New Labour, ha cominciato ad esprimere ri-
serve verso la conduzione politica del premier, tan-
to da promuovere lo scorso anno un documento per
rinnovare davvero il partito e cambiare rotta ala po-
litica del governo. Proprio ad un incontro con i fir-
matari del documento, in ottobre, il cancelliere
Brown aveva esposto le sue ricette per spostare “in
basso” il centro delle decisioni politiche. «Maggio-
re potere alle autorità e ai consigli locali - prova a sin-
tetizzare Lawson - fino a creare dei “comitati di vi-
cinato” che si occupino della manutenzione delle
strade; la riforma della Camera dei Lords, preve-
dendo che sia interamente elettiva; e infine una nuo-
va centralità per la Camera dei Comuni». Non è un
mistero che nei progetti di Brown, il parlamento do-
vrebbe ritornare sovrano anche in questioni di im-
portanza nazionale, come la guerra, su cui oggi in-
vece la decisione finale spetta al solo premier. Ed è

facile immaginare che una questione di tale porta-
ta non sia in questo momento al centro degli inte-
ressi di Tony Blair.

Ma come è possibile risolvere queste differen-
ze strategiche? Lawson, che comunque ritiene que-
sta diatriba assolutamente irrilevante ai fini della vit-
toria elettorale, non ha dubbi: «Il candidato premier
è Tony Blair e a lui spetta l’ultima parola sul Mani-
festo e sulle scelte politiche per il terzo mandato». 

La strategia per le prossime elezioni, dunque,
sarà quella del premier, che egli stesso presenterà
nei prossimi giorni ma che ha già sintetizzato co-
me «implacabilmente New Labour».

Su queste basi, quindi, la sfida tra Brown e Blair
ha trovato un momento di tregua; ma quanto du-
rerà, visto che la sua natura è così ricca di sostanza
politica?

Ampie differenze, dice Martin Kettle
«Per quanto ognuna delle due parti dica che si sta
discutendo di principi fondamentali – è l’analisi di
Martin Kettle, editorialista politico del Guardian–
il fatto reale è che le differenze tra loro sono am-
pie ma non profonde visto che hanno condiviso da
sempre la responsabilità del New Labour. Per die-
ci anni i due hanno preferito non sfidarsi, ma ora
Brown si sente cresciuto politicamente e quindi fru-
strato, mentre Blair non è più quella risorsa elet-
torale che è sempre stato, pur essendo saldo al co-
mando fino alle prossime elezioni. Evidentemen-
te il risultato elettorale sarà cruciale, ma andrà ana-
lizzato nel dettaglio per capire come il Labour vin-
ce e quanto Blair sia il principale artefice di questo
successo. L’unica cosa che si può dire per ora è che
entrambi i contendenti sono forti nelle loro posi-
zioni e che questa diatriba non ha ancora una via
di uscita certa».

Ogni giorno muoiono 77 bambini e una donna di parto. Più che a Cuba e in Cina.
Succede in America, che spende cifre record per la ”sicurezza”. Denuncia del NYT

Denuncia decisa quella fatta ieri dal New York Ti-
mes in un articolo dal titolo «Assistenza sani-

taria? chiedete a Cuba»… E già, perché incredibil-
mente il paese in cui il benessere è maggiormente
diffuso e che fa della democrazia (dunque dell’ac-
cesso ai diritti fondamentali per tutti) una delle sue
bandiere, ha un tasso di mortalità infantile decisa-
mente troppo elevato; il dato è ancora più impres-
sionante se si considera che tale tasso negli States
è più alto rispetto a paesi come Cuba e la Cina. In
particolare sono 41 i paesi che hanno un tasso di
mortalità infantile minore di quello americano: tra
questi Svizzera, Giappone e Islanda, dove tale tas-
so misura meno della metà di quello statunitense.

Il quotidiano newyorkese riporta uno studio del-
l’Istituto di sanità, nel quale si stima che a causa del-

la mancanza di copertura assicurativa ogni anno si
verificano circa 18.000 decessi negli Stati Uniti che
si potrebbero tranquillamente evitare. Per ovvi mo-
tivi la precarietà della condizione sanitaria è sem-
pre legata alla povertà, ma negli Usa questo feno-
meno è ancor più marcato, in quanto il diritto alle
cure è previsto solo per chi possa permettersi di pa-
gare una assicurazione, dunque proibitivo per i po-
veri e poverissimi. E così, non essendo la ricca
America immune da tristi e ampie sacche di povertà
interne, il tasso di morti per mancanza di assisten-
za è alto, e sono soprattutto i bambini a farne le spe-
se.

Nel suo articolo Nicholas D. Kristof  fa notare pro-
vocatoriamente quanto gli americani abbiano a cuo-
re la propria sicurezza, essendo disposti a spendere

300 milioni di dollari per un solo caccia jet F/A22;
ma evidentemente l’America non considera altret-
tanto come una questione di “sicurezza” il sistema
di assistenza sanitaria: se infatti la fallimentare cam-
pagna irachena produce 800 morti l’anno per gli Usa,
la altrettanto fallimentare politica sanitaria ne pro-
duce molti di più. Ma in questo caso si tratta di bam-
bini con meno di un anno e madri partorienti, che
perdono la vita nel parto con una probabilità che è
del 70% più elevata rispetto all’Europa. In media ne-
gli Usa ogni giorno muoiono 77 bambini e una don-
na durante il parto; ogni anno 2.212 bambini più che
a Cuba; e mentre a Beijing, in Cina, sono 4.6 su 1000
i piccolissimi che non ce la fanno, a New York lo stes-
so vale per 6.5 su mille.

Il tasso di mortalità infantile, peraltro, è anda-

to via via peggiorando dal 1958 in poi, tra la scarsa
attenzione dell’opinione pubblica (evidentemente
poco informata sull’argomento), e – soprattutto – la
scarsa attenzione delle istituzioni; nel 2002 è stato
toccato il record negativo: tasso del 7 per mille, men-
tre l’anno precedente era del 6,8. Se si pensa che il
paese dove i bambini hanno maggiore probabilità
di diventare adulti è Singapore, con un tasso di mor-
talità infantile che rispetto agli Usa scende al 2,3 per
mille annuale, si comprende la gravità del fenomeno
per una paese tanto moderno.

E se è vero che le statistiche sono la cartina di
tornasole delle politiche intraprese, allora (visti i nu-
meri in costante peggioramento) non si può far al-
tro che constatare che qualcosa sta andando per il
verso sbagliato. (ilaria cresti)

Si era lamentato del posto di lavoro sul suo diario online
Joe Gordon, 37 anni, è il primo blogger britannico licenziato per aver tenuto un diario online in

cui gli capitava di raccontare, assieme ai commenti sull’attualità, qualche brutta giornata

trascorsa al lavoro – alla libreria Waterstone di Edimburgo – o di ironizzare sull’abbigliamento

informale del capo. Dopo aver lavorato nella libreria per 11 anni, Gordon è stato cacciato senza

preavviso perché, con i post sul suo blog, avrebbe «rovinato la reputazione dell’azienda». 

BLOGGER LICENZIATO A EDIMBURGO



Bush privatizza
il welfare.

Dem all’attacco

La riforma delle pensioni è un nodo
centrale della politica statunitense ed

è da tempo nell’agenda economica del
presidente. Ora Bush sembra inten-
zionato ad agire, senza ulteriori ten-
tennamenti, ma dovrà vedersela con la
dura opposizione democratica e un for-
te scetticismo anche all’interno del suo
partito.

Martedì, con una vera e propria
operazione di marketing, il presidente
ha promosso il suo progetto di riforma
alla Casa Bianca, dinanzi a persone di
tutte le fasce di età. «Se siete ventenni,
e state cominciando a lavorare – ha det-
to Bush – voglio che pensiate a un si-
stema di sicurezza sociale che rimarrà
al verde e andrà in bancarotta a meno
che il congresso degli Stati Uniti non
mostri la volontà di agire subito». 

La riforma prevista dall’ammini-
strazione repubblicana prevede una
parziale privatizzazione del sistema pre-
videnziale e un ritocco della formula che
definisce gli aumenti agli assegni dei
pensionati. Ai giovani lavoratori sarà of-
ferta la possibilità di destinare una par-
te, il 4%, delle trattenute sui loro salari,
in fondi privati fino a un massimo di
1.000 o 1.300 dollari l’anno. Il rima-
nente 2,4% dello stipendio continue-
rebbe a finanziare il sistema tradizio-
nale. Nel progetto del governo, inoltre,
gli assegni mensili per i futuri pensio-
nati saranno indicizzati al tasso di in-
flazione e non alla crescita media del sa-
lario della vita del lavoratore, secondo la
formula attualmente in vigore. Poiché
i salari hanno la tendenza a crescere
molto più velocemente dell’inflazione,
la nuova formula dovrebbe consentire
di contenere la crescita della spesa per
le pensioni. 

Secondo un sondaggio Gallup per
UsaToday la maggioranza dei giovani la-
voratori sotto i 30 anni sarebbero favo-
revoli ai fondi privati, ma il 66% degli
over 50, che sono per la maggioranza
conservatori, non vuole rinunciare ai be-
nefici garantiti. Una potente lobby di cit-
tadini anziani, la Aarp, sta spendendo
milioni di dollari per sottolineare la sua
opposizione al piano di Bush. Il dato
preoccupa i repubblicani, che temono
di perdere voti in vista delle elezioni con-
gressuali del 2006. 

Il presidente sembra però irremo-
vibile e difende la sua idea di riforma giu-
stificandola con i benefici per le casse
dello stato, anche se non ha ancora spie-
gato come pagherà il bilione di dollari
per i costi di transazione necessari a crea-
re conti privati. I risparmi, ha spiegato
il presidente, saranno sensibili già nel-
la prima fase di applicazione, ma di-
venteranno ingenti verso la meta del se-
colo, consentendo di invertire le previ-
sioni di deficit del sistema previdenzia-
le. Secondo i calcoli infatti, le pensioni
da pagare supereranno i contributi a par-
tire dal 2018 e, se non ci saranno varia-
zioni, il sistema pensionistico smetterà
di funzionare a partire dal 2042.

I democratici hanno però il forte so-
spetto che Bush e i suoi – ieri il segre-
tario al tesoro John Snow è tornato sul-
l’argomento dicendo che «sarebbe irre-
sponsabile rimandare il problema» –
esageri le difficoltà del sistema previ-
denziale per avere un alibi nello sman-
tellare i pilastri della protezione socia-
le, che come noto negli Stati Uniti so-
no già sufficientemente fragili.

Una cosa è certa, una riforma come
quella annunciata sarebbe salutata co-
me la manna dal cielo dalle parti di Wall
Street. Le banche infatti farebbero mi-
liardi dai milioni di conti privati che ver-
rebbero creati. Peccato che la protezio-
ne sociale dei cittadini sarebbe esposta
ai capricci dei mercati finanziari e del-
le imprevedibili forze economiche. «Il
punto della Social security sta tutto nel
creare una rete di sicurezza, nell’assi-
curare che ognuno abbia un paracadu-
te – ha spiegato alla ReutersBernard Wa-
sow, economista della Century founda-
tion – Se te ne sbarazzi, la povertà tra gli
anziani è destinata a diventare un serio
problema». (m.p.)
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Tra esattamente una settimana, gio-
vedì prossimo, George Bush alzerà di

nuovo la mano destra e, colla sinistra sul-
la Bibbia, scandirà le 35 parole del solen-
ne giuramento che lo confermerà presi-
dente degli Stati Uniti.

Mentre i principali quotidiani si ac-
capigliano sull’imponente apparato di si-
curezza previsto per l’Inauguration Day,
sullo scaricabarile in atto tra Casa Bianca
e sindaco di Washington per sostenerne
i costi fin troppo onerosi (verrà polveriz-
zato il record toccato quattro anni fa di 40
milioni di dollari di budget) e sulla scelta
degli abiti per la first lady Laura e per le ir-
requiete Barbara e Jenna, il cuore della
giornata sarà, ovviamente, l’attesissimo di-
scorso di Bush, su cui si intoneranno i
prossimi quattro anni di presidenza.

Se, tradizionalmente, è l’annuale Sta-
to dell’Unione il pezzo forte dell’oratoria
del Commander in Chief, l’intervento su cui
il paese si regola per conoscere le priorità
politiche della Casa Bianca, il discorso
inaugurale è per un presidente l’occasio-
ne per volare alto, oltre la battaglia del Con-
gresso e del senato, con un occhio maga-
ri ai libri di storia.

Il temino su cui si eserciteranno gli
speechwriter di Dubya quest’anno recita al-
tisonante «Celebrare la libertà, onorare il
servizio»; praticamente uno standard del-
la oratoria di Bush, svisando tra l’omaggio
ai nostri ragazzi in Iraq e la reaganiana eter-
na lotta del Bene contro l’asse del Male. Ac-
cigliato il New York Times lamenta l’inop-
portunità di tanto sfarzo, dei balli e degli
assegni spiccati dal “Big Business” che ha
sostenuto la campagna elettorale, mentre
si continua a morire a Bagdad. Ma la mac-
china dei collaboratori che lavora al di-
scorso inaugurale gira a pieno regime, no-
nostante stia per perdere uno dei suoi pez-
zi più pregiati come Mike Gerson, penna
al laser e sensibilità religiosa che, con
ogni probabilità, traslocheranno dalla We-
st Wing ai piani alti del Wall Street Journal.
A sostituirlo dovrebbe venire proprio dal
quotidiano ultraliberista William McGurn
che già fa parte della misteriosa Com-
mission on White House fellowship, in
questi giorni al centro di brucianti pole-
miche per la vicenda di Armstrong Wil-
liams, l’opinionista di destra cui la Casa
Bianca avrebbe affidato una vera e propria

sidenza del Democratic National Com-
mittee con una piattaforma orgogliosa e
grassrootsche punta a fare il pieno nella sco-
raggiata truppa democratica. Ma non sarà
una passeggiata per l’ex-governatore che
se la vedrà, tra gli altri, con il neocentrista
hi-tech Simon Rosenberg, presidente del
New Democrat Network, uno spin-off del
clintoniano DLC (www.ndol.org) di Al From
e Will Marshall.

Anche se parte svantaggiato, Rosen-
berg può contare da ieri sull’appoggio a sor-
presa di Joe Trippi, il guru della campagna
Internet di Dean; un endorsement che ha
fatto arricciare il naso alla blogosfera de-
mocratica che venera Trippi come un pro-
feta, ma che aveva puntato decisamente
sul candidato dall’urlo suicida.

Sullo sfondo, ma non così tanto, del-
la battaglia per la poltrona del partito de-
mocratico una enorme quantità di dena-
ro che, fallito l’obiettivo con Kerry, fluttua
gigantesca e senza sosta alla ricerca di una
speranza, di una visione, di un candida-
to. George Soros è di nuovo in cerca di ta-
lenti, rivelava ieri il Financial Times, e sa-
ranno ancora una volta – c’è da giurarlo -
i clintoniani ad aprire e chiudere i rubinetti,
a indirizzare e veicolare la voglia di rivin-
cita dei progressisti in vista del midterm
2006 e dell’appuntamento più grosso,
quello del 2008.

In questo senso è stata eletta la no-
mina la settimana scorsa di un fedelissi-
mo dei Clinton come Rahm Emanuel al-
la presidenza del Democratic Congres-
sional Campaign Committee; un antipa-
sto per la vittoria a sorpresa di un candi-
dato ABD, Anything But Dean, sia Ro-
senberg, sia l’outsider Donnie Fowler.

Monta, però, nel popolo democratico
la rabbia per la disinvoltura degli strapa-
gati consulenti che hanno affossato la
campagna di Kerry e continuano a detta-
re legge a Capitol Hill e dintorni. Cercate
in periferia, denuncia Amy Sullivan in un
lungo articolo sul Washington Monthly
(www.washingtonmonthly.com), se vole-
te trovare le dritte giuste per tornare alla
Casa Bianca; e licenziate una volta per tut-
ti la banda di clintonistas che continua e
continuerà a distillare consigli a paga-
mento ai candidati democratici.

Gente come Anna Bennett, la son-
daggista della promettente Melissa Bean
dall’Illinois. O per restare in zona, come
David Axelrod, il mago che ha pescato dal
cilindro la rockstar del senato Obama Ba-
rack. 

Un’incoronazione
senza pathos

STATI UNITI

I preparativi della cerimonia d’inaugurazione del secondo mandato presidenziale

Il 20 gennaio, tra una settimana, George Bush inizierà formalmente il suo secondo mandato presidenzia-

le. I preparativi fervono, e crescono le polemiche sull’imponente macchina per la sicurezza e sui costi ele-

vati della cerimonia. Il “New York Times” lamenta l’inopportunità di tanto sfarzo, dei balli e degli assegni

spiccati dal “Big Business” che ha sostenuto la campagna elettorale, mentre si continua a morire a Bag-

dad. Ma la macchina dei collaboratori che lavora al discorso inaugurale gira a pieno regime.

L’ex governatore del Vermont Howard Dean, che nel
corso delle primarie democratiche aveva saputo dare
nuova linfa alla base del partito senza però riuscire a
vincere la nomination, ha annunciato che si candiderà
alla presidenza del Partito democratico. «La nostra
agenda deve riflettere chiaramente i valori socialmente
progressisti e fiscalmente responsabili che uniscono il
nostro partito e la larga maggioranza degli americani»,

ha scritto Dean sul suo sito web. L’ex governatore, nelle
elezioni del 12 febbraio prossimo, dovrà vedersela con
altri pezzi grossi, anche se meno conosciuti al pubblico,
del partito. In caso di vittoria il suo peso tra i
democratici crescerebbe enormemente: avrebbe il
controllo dei finanziamenti, della selezione dei candidati
e delle operazioni di mobilitazione della base in tutto il
paese. La lotta per la poltrona di presidente del partito

sarà, per la prima volta da anni, una lotta vera, senza un
candidato nettamente favorito, prova che i dem, dopo la
batosta di novembre, cercano di ridefinire la loro
identità. Secondo molti Dean sarebbe insuperabile nella
raccolta fondi e nel dare forza alla base, ma chi osteggia
la sua candidatura ritiene che le sue posizioni siano
troppo a sinistra per un partito che deve provare a
riconquistare le parti più conservatrici del paese.

Howard Dean correrà per la presidenza del Partito democratico: «La nostra agenda deve riflettere i valori che ci uniscono»

MARILISA

PALUMBO

«L’idea è semplice, come il presidente»,
spiega David Livingstone nell’home-

page del suo sito www.black-thursday.com, una
pagina che si apre dopo una carrellata di im-
magini di guerra, tra autobombe in Iraq e ba-
re di soldati americani che tornano a casa av-
volti nella bandiera a stelle e strisce. Orrori che
non erano necessari, scrive Livingstone, attivi-
sta democratico di Detroit, ma sono stati resi
possibili da un solo uomo: George W. Bush.

Un uomo che si appresta a giurare per la se-
conda volta come presidente degli Stati Uniti.
Troppo tardi quindi per mandarlo a casa, ma
non per mostrare tutto il disprezzo e la disap-
provazione che una buona metà dei cittadini
americani nutre nei suoi confronti. L’idea sem-
plice è questa: in concomitanza con l’Inaugu-
ration day, darsi malati al lavoro, non compra-
re nulla e scrivere a giornali e ai propri rap-

presentanti al congresso per spiegare il perché
di questa scelta, ossia la volontà di boicottare
l’amministrazione. Il modo più efficace di far-
lo, secondo gli organizzatori della protesta, è
parlare l’unico linguaggio che Bush e i suoi rie-
scono a comprendere, quello dei soldi. Se la
gente si asterrà dal lavoro e non tirerà fuori il
portafoglio, le compagnie perderanno denaro,
denaro che l’amministrazione «non potrà tas-
sare, non potrà usare per condurre la guerra in
Iraq, per proteggere chi inquina e per fare a pez-
zi la costituzione».

Livingstone non è il solo ad aver pensato a
un’azione dimostrativa in concomitanza con la
cerimonia del 20 gennaio. Sono almeno una
dozzina le organizzazioni che stanno metten-
do in piedi diverse forme di protesta, in quella
che è forse la prima grande dimostrazione, do-
po la sconfitta del 2 novembre, che lo spirito de-
mocratico non è sopito. 

A promuovere l’astinenza dallo shopping è
anche il 44enne Jesse Gordon, che passa paro-
la attraverso il sito www.notonedamndime.com

(non una dannata moneta da 10 centesimi,
ndr). E a New Orleans, patria di spettacolari pa-
rate carnevalesche, è in programma un “fune-
rale jazz per la morte della democrazia” cui so-
no invitati a partecipare tutti coloro che credo-
no che l’amministrazione Bush, con la sua po-
litica di guerra all’estero e di restrizione delle
libertà civili in patria, abbia dato un durissimo
colpo ai valori democratici. E mentre l’invito per
il  vippissimo ballo inaugurale alla Casa Bian-
ca (nella foto in alto i lussuosi abiti scelti dalle
donne Bush per l’occasione) prescrive la black
tie (lo smoking), i manifestanti l’indosseranno
davvero una cravatta nera, o una spilla, o un fioc-
co, per esternare il lutto per l’avvio del secon-
do mandato Bush.

Difficile prevedere se le manifestazioni di
giovedì prossimo avranno la portata e la riso-
nanza di quelle del settembre scorso in occa-
sione della convention repubblicana a New
York, ma gli appuntamenti sono davvero tan-
ti. Il sito www.counter-inaugural.org offre un ca-
lendario delle proteste washingtoniane, da una

“biciclettata” degli amanti del critical mass
(movimento anti-auto nato negli anni ‘90 a
San Francisco) a una rumorosa visita alle sedi
dei think thank neocon, primo tra tutti l’Ame-
rican enterprise institute.

Ci sono poi quelli di “Turn your back on Bu-
sh”, che invitano a vestirsi con colori neutri e a
posizionarsi lungo il percorso della parata,
pronti a mostrare la schiena al passaggio del-
l’automobile presidenziale. I manifestanti do-
vranno fare i conti con le numerose restrizio-
ni predisposte dai servizi segreti, tra cui il di-
vieto di mostrare pupazzi, bare di legno e car-
telli larghi più di un metro e lunghi più di sei. 

Bandi che difficilmente riusciranno a sco-
raggiarli. «Molti di noi andranno all’inaugura-
zione per disperazione – ha spiegato al Wa-
shington Post Ashwini Hardikar, studente del-
l’università del Michigan –. Ci sembra di dover
prendere delle misure estreme per sentire di
aver fatto la differenza». E per chi non sa come
arrivare nella capitale, niente di più facile che
cercare un passaggio su www.drivingvotes.org.

«Boicottate gli acquisti. Il linguaggio dei soldi è l’unico che questa gente comprende».
Vasta mobilitazione sulla rete per far andare di traverso al presidente  l’Inauguration Day

campagna mediatica per sostenere le pro-
poste GOP sulla madre di tutte le battaglie
politiche, quella sulla sicurezza sociale.

Il visto si stampi del discorso inau-
gurale di giovedì prossimo, comunque,
toccherà ancora a Gerson che, tra cancel-
lature e modifiche alle pagine destinate a
POTUS (l’acronimo della Casa Bianca per
Bush, “President Of The United States”), dif-
ficilmente troverà il tempo per ispirarsi a
uno dei libri che più gira di questi tempi
sui tavoli della politica a Washington. Si in-
titola “Ask not” ed è una indagine al mi-
croscopio sulla genesi di uno dei più in-
dimenticabili discorsi inaugurali, quello in
cui John Kennedy invitava gli americani
a non chiedersi, per l’appunto, cosa l’A-

merica avrebbe potuto fare per loro, ma
piuttosto cosa loro potrebbero fare per gli
Stati Uniti. 

Il bisturi del giovane storico Thurston
Clarke affonda in una delle relazioni più
leggendarie tra staff e presidente, quella
tra JFK e Ted Sorensen, facendo giustizia
una volta per tutte della vulgata che vuo-
le quest’ultimo come il vero autore di quel
memorabile address, che Kennedy avreb-
be soltanto interpretato con il suo naturale
talento di attore.

Ask not rende giustizia al presidente
ucciso a Dallas, ridimensionando lo sva-
gato approccio con cui Washington, negli
anni ’60 come oggi, preferisce concentrarsi
sul processo, sugli uomini che lavorano

nell’ombra, piuttosto che sul carattere del
Comandante in capo, sulla sua visione po-
litica. Piaccia o meno, la chimica che lega
(o meglio legava) Bush e Gerson non è
molto distante da quella del sodalizio tra
Kennedy e Sorensen; osmosi quasi tele-
patica, tic linguistici, sensibilità culturale.

Così, mentre i repubblicani di Capi-
tol Hill leggono Clarke e proiettano la po-
derosa grandezza di quel discorso di JFK
sulle attese per giovedì prossimo, i de-
mocratici sospirano la belle epoque ken-
nedyana, vagheggiando squadra e sfi-
dante che finalmente riuscirà a tornare al-
la Casa Bianca. 

Soltanto l’altro ieri, Howard Dean ha
annunciato la sua candidatura alla pore-

Da sinistra a destra, gli schizzi dei vestiti che Laura, Barbara e Jenna Bush indosseranno al ballo inaugurale (Ap)



Strasburgo
approva.

Ora le ratifiche

L’europarlamento ha detto sì. Con
500 voti a favore, 137 contrari e 40

astenuti, gli eurodeputati a Strasburgo
hanno adottato la risoluzione Corbett-
Méndez de Vigo che «approva il tratta-
to costituzionale e ne sostiene vivamente
la ratifica», auspicando che il processo
sia completato «entro il primo semestre
del 2006». I relatori hanno affermato che
il nuovo trattato «è un buon compro-
messo», che «migliora notevolmente i
trattati esistenti e, una volta in vigore, ap-
porterà benefici visibili ai cittadini, agli
stati membri e all’efficace funziona-
mento delle istituzioni europee».

Il testo della risoluzione taglia corto
sugli attacchi ritenuti infondati alla Car-
ta: «La Costituzione – si legge – non por-
terà alla creazione di un superstato cen-
tralizzato, non indebolisce ma rafforza
la dimensione sociale dell’Unione e non
ignora le radici storiche e spirituali del-
l’Europa, in quanto fa riferimento alla sua
eredità culturale, religiosa e umanistica».
Largo spazio nel testo è dato anche ai sin-
goli passi avanti, come la clausola di so-
lidarietà che farà sì che, in caso di un at-
tacco terroristico, di una calamità natu-
rale o di un disastro causato dall’uomo,
i cittadini riceveranno aiuti da tutta l’U-
nione. E ancora alla creazione del mini-
stro degli esteri, ai progressi nel campo
della giustizia e degli affari interni, al col-
legamento fra la nomina del presiden-
te della Commissione con i risultati del-
le elezioni europee, alla durata della pre-
sidenza dell’Unione (due anni e mezzo
invece di sei mesi), alla personalità giu-
ridica conferita all’Unione.

Èpassato a larga maggioranza anche
l’emendamento dei verdi che dichiara la
volontà del parlamento di «avvalersi del
nuovo diritto di iniziativa che la Costi-
tuzione gli conferirà per proporre mo-
difiche volte a migliorarla». Unico rife-
rimento al fatto che il testo non è perfetto
e che, una volta ratificato, il parlamento
si impegna a rilanciare una nuova sta-
gione di riforme. Bocciati gli emenda-
menti che contenevano apprezzamen-
ti negativi al testo costituzionale.

A favore della risoluzione si è espres-
so tutto l’arco parlamentare, ad ecce-
zion fatta di comunisti ed estrema destra.
Fra gli italiani, i sì di Ds, Margherita, Ver-
di, Forza Italia, Udc, Alleanza Naziona-
le, Radicali e socialisti di De Michelis.
Contrari Rifondazione comunista – fra
cui Fausto Bertinotti e Vittorio Agnolet-
to – e Lega, Alessandra Mussolini e Lu-
ca Romagnoli del Movimento sociale
fiamma tricolore. Astenuti Marco Rizzo
e Umberto Guidoni (Pdci).

Fra gli stranieri, interessante il voto
dei socialisti francesi seguaci di Laurent
Fabius: partigiani della campagna per il
no in Francia, dopo aver perso il braccio
di ferro interno al loro partito, a Stra-
sburgo si sono astenuti. Sylvia Kauf-
mann, comunista tedesca, è l’unica del
gruppo comunista che ha votato a favo-
re. Contrari – perché euroscettici – an-
che alcuni deputati popolari cechi e slo-
vacchi e tutti i tories britannici.

Il voto dell’europarlamento era una
condizione necessaria, prevista dal trat-
tato vigente, per dare il via libera alle ra-
tifiche nazionali. Durante e dopo il vo-
to, aspre sono state le polemiche inne-
scate dagli opposti estremi dell’emiciclo,
che hanno esposto in aula cartelli che in-
neggiavano alla sovranità nazionale, con-
tro una costituzione considerata «la mor-
te dell’Europa». Il presidente Josep Bor-
rell ha dovuto fare ricorso più volte agli
uscieri per ristabilire la calma. Larghis-
simo e prolungato per alcuni minuti in-
vece l’applauso che ha accompagnato il
voto finale, con standing ovation di tutti
i deputati, musica e striscioni colorati al-
l’esterno dell’emiciclo. Alcune stonature
hanno accompagnato l’evento, come
quella di Mario Borghezio che, dopo
aver cantato l’Internazionale con i com-
pagni comunisti, con cui ha condiviso il
voto negativo, munito di spilli, si è lan-
ciato in un’opera di sabotaggio dei pal-
loncini colorati, predisposti all’esterno
dell’edificio, per farli scoppiare prima del
tempo. (ir. veg.)
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Per commentare il voto dell’assemblea di
Strasburgo, con cui è stato approvato il te-

sto della Costituzione, Europa ha intervistato
il presidente del parlamento europeo, Josep
Borrell Fontelles. Borrell, catalano, sociali-
sta, è stato eletto a larga maggioranza nel
mese di luglio scorso alla massima carica del-
l’assemblea europea.

Presidente Borrell, che significato dà al vo-
to di oggi (ieri, ndr)?

Questo voto è veramente importante. È un
grande segnale che il parlamento europeo ha
voluto mandare a tutti gli stati membri e sarà
di grande supporto per la conclusione positi-
va dei referendum nazionali. Tre quarti dei
membri di questo parlamento hanno votato
a favore della Costituzione, dopo un lungo di-
battito che è stato aperto, multiforme e de-
mocratico, ma che è stato anche complesso a
causa delle differenze di identità, di ideologia,
di concezione stessa dell’integrazione euro-
pea.

Lei è stato membro della Convenzione pre-
sieduta da Valéry Giscard d’Estaing, in
qualità di membro del parlamento spa-
gnolo. Si ritiene soddisfatto del testo del-
la Costituzione, così come è uscito dalla
Conferenza intergovernativa?

Il lavoro che abbiamo compiuto in seno alla
Convenzione è stato davvero irripetibile. Su un
piano di parità governi, parlamenti nazionali,
istituzioni europee hanno preparato la base
della prima costituzione dell’Europa. Oggi vo-
gliamo parlare del trattato costituzionale così
come si presenta attualmente e non come

avremmo voluto che fosse. Il voto di oggi (ie-
ri, ndr) costituirà un punto di riferimento per
i dibattiti a livello nazionale. Il parlamento ha
un ruolo guida per aiutare gli stati membri a
dare maggiore dinamismo al dibattito sulla ra-
tifica e per offrire ai cittadini europei un pun-
to di riferimento chiaro. L’importante è che
questo dibattito sulla costituzione ci sia in
ogni paese, indipendentemente dal fatto che
si ricorra allo strumento del referendum o a

quello della ratifica parlamentare.
I governi e i parlamenti nazionali devono

unirsi a questo dibattito che sarà certamente
salutare per la partecipazione dei cittadini a
questo evento, unico nella storia della co-
struzione dell’Europa.

Quali sono secondo lei i passi avanti più
significativi che la Costituzione farà com-
piere all’Europa?

Il punto più importante è che la Costituzio-

ne costituisce una tappa decisiva sulla via
della creazione di una comunità politica. Con
la Costituzione, inoltre, il parlamento si af-
ferma come co-legislatore a tutti gli effetti, al-
la pari con il Consiglio dei ministri, grazie al-
la generalizzazione della procedura di code-
cisione. Tale procedura si estenderà anche ai
settori della giustizia e degli affari interni, che
comprendono anche la lotta al terrorismo e al
crimine transfrontaliero.

Che cosa significherà per i cittadini eu-
ropei un sì alla Costituzione?

Una costituzione per l’Europa implica l’ac-
cettazione, da parte dei cittadini, dell’idea del-
l’esistenza di un popolo europeo, che si espri-
me all’interno di un’Europa politica, che af-
ferma i suoi valori fondanti di pace, demo-
crazia, libertà, solidarietà. Con la Costituzio-
ne l’Europa si doterà degli strumenti neces-
sari per affrontare le sfide del terzo millennio:
in comune lo faremo meglio di quello che po-
trebbero fare gli stati membri presi singolar-
mente.

Ci sono dei rischi che passi il no in qual-
che paese?

Sicuramente non in Italia. Voi italiani avete
sempre dato il buon esempio e siete sempre
stati all’avanguardia per il vostro europeismo.
Il prossimo 20 febbraio ci sarà il primo dei re-
ferendum previsti, in Spagna: la vittoria del
sì dovrebbe essere assicurata, ma il mio timore
è l’assenteismo. Il rischio di un no, scampa-
to il pericolo del no dei socialisti francesi, ri-
siede piuttosto in Polonia e nel Regno Unito.
A questo punto dobbiamo fare tutti uno sfor-
zo di carattere “pedagogico” e dobbiamo mo-
tivare i cittadini europei per vincere i due gran-
di nemici della nostra democrazia: l’ignoran-
za e l’indifferenza.

«L’Europa
politica

adesso c’è»

INTERVISTA A JOSEP BORRELL

Dopo il voto sulla nuova costituzione, il commento del presidente dell’assemblea

«Una costituzione per l’Europa implica l’accettazione, da parte dei cittadini, dell’idea

dell’esistenza di un popolo europeo, che si esprime all’interno di un’Europa politica, che

afferma i suoi valori fondanti di pace, democrazia, libertà, solidarietà. L'Europa si do-

terà degli strumenti necessari per affrontare le sfide del terzo millennio: in comune lo

faremo meglio di quello che potrebbero fare gli stati membri presi singolarmente».

Una veduta dall’alto dell’aula dell’europarlamento di Strasburgo (Vincent Kessler/Ap)

Boeing ed Airbus ripartono verso un accordo più realistico
L’intesa annunciata Ue-Usa può aiutare i paesi produttori della componentistica e favorire sussidi, in linea con il Wto

KEPLERO

La progettazione e costruzione di aerei da tra-
sporto civile, in particolare dei grandi aerei,

costituisce uno dei settori decisivi per l’intero
sviluppo industriale, non solo per quello del tra-
sporto aereo. L’offerta sul mercato di aeromo-
bili sempre più sicuri, confortevoli, efficienti e
rispettosi dell’ambiente, è un obiettivo che va
al di là delle esigenze delle compagnie aeree o
delle richieste dei passeggeri. Ha ripercussio-
ni generali sul progresso tecnologico e lo svi-
luppo economico dell’intera comunità.

Si giustifica, quindi, la tanta attenzione con
cui la comunità internazionale ha recente-
mente seguìto le prospettive di sviluppo del-
l’industria aeronautica e la ricerca di un nuovo
equilibrio tra i due principali produttori mon-
diali, l’americana Boeing e l’europea Airbus.  Il
loro modus vivendi era venuto meno nell’au-
tunno scorso con il ritiro americano dall’accordo
bilaterale del 1992, che regolava il tipo e il livello

di aiuti di stato che le due compagnie poteva-
no ricevere.  Questi mesi hanno dimostrato che
la controversia tra Boeing e Airbus è qualcosa
di più di un semplice scontro tra i due grandi
gruppi industriali che dominano il mercato, op-
pure tra i due governi, quello di Washington e
quello di Bruxelles, che li rappresentano. Si trat-
ta piuttosto di una questione che ha implica-
zioni globali poiché riguarda, in termini sia di
produzione sia di mercato, un numero ben più
vasto di paesi.

Per questo assai positive – da “sospiro di sol-
lievo” – sono state le reazioni alla dichiarazione
di questa settimana che le due parti, Stati Uni-
ti e Unione europea, sono pronte a tornare al ta-
volo negoziale, sospendendo le procedure di de-
nuncia di fronte agli organi giudiziari dell’Or-
ganizzazione mondiale del commercio (Wto).
È infatti giudizio condiviso che le due procedure
parallele avrebbero portato, dopo diversi mesi
di battaglia legale, a richieste di condanna per
entrambe le parti per violazione delle norme Wto
in materia di sussidi. La compatibilità tra certe
disposizioni dell’accordo del 1992 e le regole Wto

è infatti assai dubbia e l’accordo del 1992 aveva
potuto sin qui operare solo grazie alla conni-
venza dei due più grandi produttori.

Con l’annuncio di questa settimana, Boeing
ed Airbus e i due paesi che le rappresentano so-
no pronti a ripartire da zero e a costruire un nuo-
vo accordo. I termini che si sono posti sono in-
dicativi: si tratterà di un accordo bilaterale tra Sta-
ti Uniti ed Unione europea, che sarà, successi-
vamente aperto ad altri stati. Questa apertura, se
effettivamente perseguìta, costituisce un’ap-
prezzabile novità. Da un lato, la componentisti-
ca aeronautica per Boeing e Airbus è prodotta in
un numero più vasto di paesi, basti pensare al
Giappone; dall’altro, alcuni paesi emergenti, co-
me Brasile e Cina, stanno entrando nel merca-
to dei grandi aerei da oltre 100 posti. Questi pae-
si, quindi, hanno il diritto e la responsabilità di
sedere al tavolo delle trattative e contribuire a ela-
borare le regole che definiranno l’industria ae-
ronautica negli anni a venire.

Il secondo aspetto che emerge dai termini
per la ripresa dei negoziati riguarda il contenuto
che questi dovranno assumere: le regole mul-

tilaterali in materia di sussidi del Wto sembra-
no costituire la base del futuro accordo. Su
questa base, le due parti negozieranno i sussi-
di che le rispettive industrie saranno titolate a
ricevere. Entro i limiti e secondo le forme fis-
sati dall’accordo, i sussidi saranno permessi e
i due paesi non si potranno attaccare a vicen-
da. Si tratta di una nuova “clausola di pace”, que-
sta volta – è auspicabile – compatibile con il si-
stema Wto.

Sperare in un’eliminazione totale degli aiu-
ti di stato nel settore aeronautico non è reali-
stico, e secondo molti, anche seguaci di scuo-
le economiche e politiche diverse, non è nep-
pure opportuno. Per alcuni osservatori, le ca-
ratteristiche speciali del settore aeronautico e
il duopolio Boeing/Airbus non muterebbero il
valore fondante del principio della massima li-
bertà di concorrenza, ma determinerebbero la
necessità di una “libertà vigilata”. A questo do-
vrebbe mirare l’accordo in negoziato: limitare
l’intervento dello stato al minimo e garantire che
esso sia equilibrato, trasparente e che le sue re-
gole siano aperte ad altri possibili concorrenti.

Il prossimo 24 febbraio, a Bratislava, ci sarà
un incontro tra il presidente Usa, George W.
Bush, e il suo omologo russo Vladimir Putin. Il
governo slovacco ha annunciato che spenderà
per l’occasione 5,3 milioni di euro, allo scopo di
garantire la sicurezza. Saranno mobilitati 5.500
poliziotti e 400 vigili del fuoco, ha detto il
ministro dell’interno ieri ai giornalisti.

Incontro Bush-Putin il 24 febbraio

L’embargo europeo sulle forniture di armi
alla Cina, in vigore da 15 anni, potrebbe
essere revocato entro il luglio: lo ha affermato
ieri il ministro degli esteri britannico, Jack
Straw, davanti a una commissione
parlamentare. La decisione della revoca era
stata presa dal vertice dei capi di stato e di
governo dell’Ue dello scorso 17 dicembre.

Embargo alla Cina, revoca a luglio?

Il presidente dell’Ecofin Jean-Claude Juncker
ha precisato che l’Ue deve porre più attenzione al
criterio del debito pubblico nell’applicazione delle
regole del patto di stabilità. Il ministro Siniscalco,
che avrebbe dovuto incontrare Joaquin Almunia
per discutere proprio della riforma (in vista della
riunione Ecofin del 18 gennaio), ha annullato la
sua trasferta per motivi di salute.

Juncker: attenzione al debito

Il suicidio è la più importante causa di morte
in Europa: ogni anno 58.000 persone si tolgono
la vita, quasi 7.000 in più di quelle che muoiono
per incidenti automobilistici. Il commissario Ue
alla salute, Marko Kyprianou, ha reso noto i dati
ed ha esortato i Venticinque ad affrontare la
questione della salute mentale come una
priorità, per combattere il «killer invisibile».

Il suicidio prima causa di morte



I rischi globali
degli squilibri
a stelle e strisce

Magari l’amministrazione Bush
potrà anche consolarsi vantan-

dosi che gli Usa sono il motore della
crescita economica globale, ma sta di
fatto che il nuovo record del deficit re-
gistrato dalla bilancia commerciale
Usa preoccupa.  In primo luogo, la Fe-
deral Reserve ma anche i mercati e gli
investitori internazionali.

Secondo i dati forniti dal diparti-
mento del commercio Usa, il deficit
della bilancia commerciale americana
è balzato a novembre  a quota 60,3 mi-
liardi di dollari contro i 56 miliardi del
mese precedente. Si tratta di una cifra
nettamente superiore alle attese degli
analisti che avevano previsto un ri-
basso a quota 53,6 miliardi. A pesare
è stato un vero e proprio crollo delle
esportazioni a stelle e strisce, nono-
stante una svalutazione del dollari ri-
spetto all’euro di circa il 60% negli ul-
timi tre anni. Un deprezzamento stu-
diato ad arte, nonostante le dichiara-
zioni del dipartimento del Tesoro ame-
ricano a favore di un dollaro forte, pro-
prio per cercare di ridurre gradual-
mente lo sbilancio commerciale che si
è venuto a creare. 

Il deficit commerciale è salito del
7,7% a fronte di un calo delle esporta-
zioni del 2,3% a quota 95,55 miliardi
di dollari: a pesare è stata la riduzione
delle vendite di forniture industriali al-
l’estero come gas naturale e combu-
stibile, ma anche di prodotti di consu-
mo made in Usa e di prodotti alimen-
tari. A testimonianza, invece, del fatto
che i consumatori americani sono in
buona salute c’è l’aumento delle im-
portazioni dell’1,3% a quota 155,85
miliardi di dollari dovuto non solo al-
la crescita degli acquisti di petrolio, ma
anche dei prodotti di largo consumo co-
me giocattoli e articoli di elettronica.

A preoccupare è proprio questo: gli
Usa non riescono ad esportare la cre-
scita mentre finiscono con il consu-
mare più di quanto riescono a pro-
durre. Il rischio di un simile squilibro
è insito proprio nel fatto che, a fronte
di un dollaro debolissimo, gli Usa han-
no difficoltà a vendere all’estero perché
i principali partner non comprano e,
nel contempo, diventano meno appe-
tibili nell’attrazione di investimenti di
cui hanno  un disperato bisogno per
finanziarsi. Non è un caso che ieri le
ripercussioni sui mercati finanziari
siano state rilevanti al punto che, do-
po un avvio di seduta contrastata per i
benchmark Usa, la Fed è intervenuta
per sostenere il buono stato di salute
dell’economia e per additare i rischi di
una dinamica sostenuta dell’inflazio-
ne. La stretta monetaria della Fed è nel-
l’aria proprio mentre il dollaro affon-
da sotto i colpi di un euro che torna a
sfiorare quota 1,33. (ra. c.)
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RAFFAELLA

CASCIOLI

C’è un che di déjas vu nell’affanno di
questi giorni sul tema della compe-

titività all’interno del governo. Ci si acca-
piglia su risorse a disposizione quanto mai
esigue, per non dire ridicole (300 milioni
appena nella bozza Marzano), mentre la
tenuta dei conti pubblici è sempre più a
rischio.

E così mentre ieri l’Istat certificava lo
sforamento sia delle stime governative che
dei parametri di Maastricht con un rap-
porto deficit-Pil al 3,6% nei primi nove me-
si del 2004, a palazzo Chigi andava in sce-
na un vertice di maggioranza, presiedu-
to dal premier, per cercare di far rientra-
re dalla finestra in un provvedimento
omnibus tutto quello che non è entrato
nella Finanziaria 2005. Nonostante i con-
ti dello stato siano in evidente difficoltà nel
2004 e, più ancora, lo saranno quest’an-
no quando il ricorso alle una tantum sarà
minore, ieri il vertice di maggioranza sul-
la competitività si è concluso con un nul-
la di fatto. Ad eccezione dell’ennesima
“doccia fredda” per Marzano, che colle-
ziona una smentita dietro l’altra al punto
da essere abituato.

Per la verità il ministro ieri mattina
non si è nemmeno presentato a palazzo
Chigi per il vertice, anche se è bastata una
telefonata del premier per superare l’“equi-
voco”. In ogni caso lo stesso Berlusconi ha
detto chiaro e tondo che la “bozza” Mar-
zano sulla competitività non costituisce il
provvedimento ma fa solo parte del per-
corso che porterà oggi il governo a discu-
tere del tema con le parti sociali. Qualche
maligno, presente peraltro al vertice, ha
parlato di «aborto spontaneo prematuro»,
ma non è andato molto lontano dal vero.
C’è voglia di voltare pagina nella Casa del-
le libertà dando vita ad un nuovo testo che,
al di là della propaganda del centrodestra
su’innovazione tecnologica e la valoriz-
zazione del Mezzogiorno, consenta anche
ad An, Lega e Udc di avere quel ritorno
di immagine in termini elettorali che For-
za Italia ha avuto con il taglio delle tasse
inserito in Finanziaria.

Un provvedimento omnibus
Il nuovo provvedimento, che nelle inten-
zioni di Berlusconi sarà presentato entro
la fine del mese, conterrà molte delle nor-
me escluse dalla Finanziaria 2005. Una ve-
ra e propria sconfitta per il povero Mar-
zano che, nel braccio di ferro con Maro-
ni, è stato ancora una volta perdente. Ber-
lusconi ha infatti sottolineato che, nel
provvedimento sulla competitività, sa-
ranno anche reperite le risorse da stan-
ziare per il Tfr e la previdenza integrati-
va: «Il Tfr e gli ammortizzatori sociali so-
no una delle componenti che interessa-
no il provvedimento». Un riconoscimento

vero l’indebitamento al netto della spesa
degli interessi, si è ulteriormente assotti-
gliato rispetto al Pil: nei primi nove mesi
del 2004 è stato pari all’1,1% contro il 2,8%
dello stesso periodo dell’anno preceden-
te. 

Dati che stonano con il trionfalismo
d’inizio d’anno del presidente del consi-
glio Berlusconi. Nell’annunciare un fab-
bisogno 2004 a 41,5 miliardi, in calo di una
ventina di miliardi per effetto dei condo-
ni e del restyling dei conti pubblici firmato
Siniscalco, Berlusconi il 3 gennaio ha
cercato di condizionare pesantemente l’I-
stat annunciando per il 2004 un rappor-
to debito-Pil al 105,8% al di sotto del
106% promesso. Una cifra letteralmente
campata per aria e soprattutto suffragata
solo da stime aleatorie visto che per i da-
ti complessivi e in dettaglio su deficit, de-
bito e Pil nominale occorrerà attendere il
primo marzo. Un’operazione scorretta
che tuttavia la dice lunga sulle difficoltà di
gestione delle pubbliche finanze da par-
te del centrodestra che, se anche riuscirà
con gli escamotage dell’ultim’ora inseriti
in Finanziaria, a non superare la soglia del
3%, non troverà a lungo soluzioni tam-
pone. Le speranze riposte dal governo in
un allentamento dei criteri di Maastricht
nella direzione di una maggiore flessibi-
lità nel rispeto dei critri e magari dell’in-
serimento di un golden rule rischiano di
essere deluse.

Le ultime cartucce di Siniscalco
Certo per il 2005 molto dipenderà da
quanto reggerà il tetto del 2% alla spesa
pubblica ma anche da qualche cartucce,
le ultime, che il ministro Siniscalco si è te-
nuto di riserva: dalla privatizzazione Rai
alla terza tranche dell’Enel, all’ennesima
operazione creativa attraverso la Cassa de-
positi e prestiti. Tuttavia, al momento Si-
niscalco dorme sonni tranquilli: i conti
2004 reggono, ma sul 2005 si allungano
le ombre a meno di nuove operazioni cor-
rettive. «Per ogni intervento aspetteranno
di vedere come vanno le consultazioni re-
gionali – prevede il vicepresidente dei se-
natori della Margherita Natale D’Amico –
E se Siniscalco proverà a forzare con qual-
che vendita o con la terza tranche dell’E-
nel, la maggioranza cercherà di sfondare
con un nuovo ricorso ai condoni».

Pessimista il presidente della con-
sulta economica della Margherita, Ro-
berto Pinza, secondo cui Siniscalco dopo
aver spergiurato di no finirà con ricorre-
re a nuove sanatorie. E sui conti pubblici
per Pinza  «si è realizzata una miscela  po-
tenzialmente esplosiva formata da conti
in disordine, prezzi in  aumento e tasso
di sviluppo quasi inesistente. Il governo
continua – conclude Pinza –  a non voler
dire agli italiani che ormai la crisi econo-
mica, che da tempo è finita per tutti gli eu-
ropei, perdura con una perenne stagna-
zione solo per l'Italia».

Competitività,
la commedia
degli equivoci

CONTI PUBBLICI

Sforato nei primi nove mesi del 2004 il parametro Ue: rapporto deficit-Pil al 3,6%

Il vertice del centrodestra affossa il decreto Marzano retrocesso a boz-

za di lavoro da presentare alle parti sociali. Il decreto sarà pronto so-

lo alla fine del mese ma dovrebbe contenere anche alcune misure non

inserite nella Finanziaria 2005. Preoccupazione sulla tenuta dei con-

ti pubblici: per Pinza e D’Amico si è giunti ormai al capolinea.

Il ministro delle attività produttive, Antonio Marzano. (Foto Agf)

La forbice riallargata. È sconosciuta l’innovazione alle imprese del Sud
Presentato ieri un dossier dell’Ires-Cgil sul Mezzogiorno

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Occorre un piano Marshall per il Mezzogiorno».
Non ha paura di drammatizzare Ettore Artioli, vi-

cepresidente di Confindustria e uomo del Sud, interve-
nendo alla presentazione del dossier dell’Ires-Cgil su In-
novazione e Mezzogiorno: limiti ed opportunità. Il titolo del-
lo studio non rende la concretezza e la drammaticità dei
dati che vi sono contenuti. Le tabelle e i grafici sì. E rac-
contano di una intera area del paese, quella meridionale,
e di otto regioni (Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata,
Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna) che hanno ricomin-
ciato ad allontanarsi dal resto dell’Italia e dall’Europa. Un
pezzo di paese in cui la produttività dell’industria è scesa
negli ultimi tre anni più che nel resto d’Italia, in cui i sa-
lari hanno perso il doppio della media nazionale: il 2,6 per
cento, a fronte dell’1,3, in cui il sommerso è aumentato di
quasi l’1 per cento arrivando al 23-24% del Pil dell’area,
mentre in tutto il paese scendeva, anche grazie alle rego-
larizzazioni dei lavoratori immigrati. Un pezzo di paese
“diverso”.

La presentazione del dossier dell’Ires è avvenuta pro-
prio alla vigilia dell’incontro a tre – governo, Confindustria,
sindacati – sulla competitività. Certamente non è stato un
caso che ieri a Corso Italia, nella sede storica del più gran-
de sindacato italiano, fossero seduti allo stesso tavolo tre
segretari confederali – Paolo Nerozzi (Cgil), Raffaele Bo-
nanni (Cisl) e Paolo Pirani (Uil) – e un vicepresidente del-
l’associazione degli imprenditori, Artioli appunto. Il segnale
che il metodo del dialogo ripreso con forza da Luca Cor-
dero di Montezemolo continua. Con o senza governo. An-
che se – lo ha detto il presidente dell’Ires, Agostino Me-
gale ricordando il patto d’autunno sul Mezzogiorno –
l’intesa tra le forze del lavoro è importante, ma non è di
per sé sufficiente se mancano le istituzioni e il governo. 

Il fattore chiave dello sviluppo, spiega il centro studi
della Cgil nel dossier, si chiama innovazione. Su questo
fronte, però, l’Italia segna il passo e si colloca al 50° posto
nel mondo. La mancanza di innovazione incide negativa-
mente anche sull’occupazione. Il tasso medio di occupa-
zione nell’Unione europea è dell’8% e in Italia dell’8,7%.
«Ma – ha sottolineato Megale – la nostra media è com-
posta dal 4,6% del centronord e dal 17,7% del Sud. E ne-
gli ultimi due anni l’occupazione al Sud ha ripreso a cala-

re dello 0,9%». 
Inequivocabili i dati sulle innovazioni tecnologiche con-

tenuti nello studio di Stefano Palmieri ed Emanuele Ga-
lossi. Soltanto il 25% delle industrie meridionali si è av-
viato su questa direzione, in ritardo preoccupante sulla me-
dia europea (47%) e lontano anche dalla media nazionale
(38%), dal dato del Nordovest (41,1%), del Nordest (41%)
e del Centro (36,5%). Diversa anche la ripartizione per-
centuale della spesa per attività innovativa nelle industrie
meridionali: «Quasi l’80% della spesa è indirizzato verso
l’acquisto di macchinari e impianti e solo l’11% in ricerca
e sviluppo. Questo dato ci aiuta a spiegare, in parte, anche
la difficoltà delle imprese meridionali ad avere una signi-
ficativa percentuale innovativa nei processi di produzione». 

Andando a guardare in quella scarsa spesa in ricerca
e sviluppo, i ricercatori dell’Ires hanno trovato che è so-
prattutto la spesa privata ad essere notevolmente inferio-
re a quella europea. La media italiana si trova al di sotto di
quella europea di oltre il 50% e tutte le regioni meridio-
nali presentano valori inferiori alla nostra media nazionale.
In particolare, Molise e Calabria si collocano tra le venti
regioni europee con i valori più bassi (pressoché nullo il
dato della Calabria, 0,01%). 

Discorso complesso anche quello sulle esportazioni.
L’Ires ha analizzato la dinamica dell’export italiano dal 1995
al 2003. Ne è emerso che sono calate sostanzialmente le
esportazioni a basso contenuto tecnologico, ristagnano le
esportazioni la cui valenza tecnologica è medio-bassa,
cresce (con andamento altalenante) l’export dei prodotti
med-high tech e high tech. Diversa la dinamica delle imprese
meridionali: quelle a basso livello tecnologico restano
quelle che esportano di più, pur avendo subito una signi-
ficativa flessione. Il settore high tech cresce rispetto al
1995 ma ha subito un netto calo a partire dal 2001, anno
in cui aveva toccato il suo punto massimo (13%).

«Siamo favorevoli a una fiscalità di vantaggio – ha det-
to Artioli – e sappiamo che le nostre riflessioni sono co-
muni e condivise. Per riprendere un cammino positivo, il
Mezzogiorno non soltanto deve raggiungere le altre aree;
deve scavalcarle». Il vicepresidente di Confindustria ha in-
sistito anche sulla necessità di combattere tutto ciò che è
sommerso: lavoro nero, ma anche evasione ed elusione fi-
scale. «È necessario andare verso l’equità, stare sul mer-
cato in modo trasparente e con regole certe. Lavoratori e
imprenditori – ha concluso – camminano insieme ogni
giorno».

alle richieste avanzate nei giorni scorsi da
Maroni che, invece, in tema di candida-
ture per le regionali è rientrato nei ranghi.

E Berlusconi ha spiegato che, dopo il
giro d’orizzonte con le parti sociali previ-
sto per oggi pomeriggio, spetterà a un
nuovo vertice di maggioranza mettere a
punto il provvedimento: «Partiremo dal-
l’esame di ciò che è stato fatto e dalle in-
dicazioni delle parti sociali. Noi domani
indicheremo tre direzioni che sono la
modernizzazione del paese, il sud e il suo
potenziamento, gli sgravi fiscali».  Le ipo-
tesi che circolano in queste ore su come
reperire le risorse sono tra le più fanta-
siose: condono fiscale sui redditi 2003 e
sanatoria previdenziale sono tra le più ac-
creditate nonché sponsorizzate, ormai
semi-ufficialmente, da An. E che la feb-
bre da copertura finanziaria sia già iniziata
a salire lo testimoniano i motivi di salute
che hanno fatto saltare la trasferta euro-
pea del ministro dell'Economia, Dome-
nico Siniscalco, per affrontare il capitolo
“caldo” dell’Alitalia.

Quando i conti non tornano
Tra i grattacapi del ministro dell’economia,
impegnato ad evitare che i partiti del cen-
trodestra tirino una coperta troppo corta
sulla competitività a rischio di strapparla,
figura anche il capitolo dei conti pubbli-
ci. In particolare ieri l’Istat ha certificato,
nero su bianco, la difficoltà dei conti pub-
blici 2004.  Nei primi nove mesi di que-
st’anno il rapporto deficit-Pil si è attesta-
to al 3,6% contro il 2,6% messo a segno
nello stesso periodo del 2003. Si tratta di
una cifra notevolmente superiore alla so-
glia del 3% fissata da Maastricht ma an-
che maggiore rispetto alle previsioni del
governo di un 2,9% a fine 2004. 

Non c’è dubbio che il dato, come pe-
raltro fa notare l’Istat, non sconta ancora
gli effetti della Finanziaria, né l’ulteriore
manovra aggiuntiva né tantomeno l’in-
casso dei condoni. Tuttavia, la percen-
tuale è indicativa dello stato di affanno del-
le finanze pubbliche che, in assenza di mi-
sure straordinarie, fanno acqua da tutte
le parti. In particolare il saldo primario, ov-

La riunione di oggi non sembra convincere molto il
sindacato. Per Raffaele Bonanni, segretario confederale della
Cisl, «il governo non puo' pensare di fare le nozze con i fichi
secchi, altrimenti siamo in presenza solo di propaganda».
Secondo l'esponente sindacale, «o il governo trova
risorse per recuperare quelle sprecate nella riduzione delle
tasse solo a pochi, o altrimenti non si potrà arrivare a
nessuna soluzione credibile».

I sindacati: no a nozze con fichi secchi

Il presidente della Confindustria Montezemolo ha preso
carta e penna e ha scritto una lettera sulla competitività a
Gianni Letta e al ministro Domenico Siniscalco. Confindustria
si presenterà all'appuntamento di oggi con il governo e i
sindacati senza un vero e proprio documento sulla
competitività ma illustrerà le proprie priorità per rilanciare
l'economia italiana. Il direttore generale dell'associazione
Beretta: vogliamo alcune correzioni della Finanziaria.

Montezemolo scrive a Letta e Siniscalco
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FRANCESCO

LO SARDO

«Abbiamo dato una strizzata di palle a Formigoni». La-
conico ed icastico Gianni De Michelis sintetizza così

l’esito del vertice della Casa delle libertà appena concluso a pa-
lazzo Chigi. Eh sì, per spianare Roberto Formigoni, Berlusconi
ha voluto fare le cose in grande. Le scariche di fucileria delle
camicie verdi di Bossi avevano preparato il terreno. Ieri il pre-
mier ha chiamato alle armi tutta la cavalleria del centrodestra
e ha impartito l’ordine: la carica di Forza Italia e di tutti gli al-
tri partiti alleati, dalla Lega ad An e all’Udc, è stata violentissi-
ma e  pesante. Sul terreno ha lasciato il governatore della Lom-
bardia e la Lista Formigoni: l’unico e vero obiettivo del premier.

La lista del governatore, dunque, Formigoni non la farà.
Viceversa Francesco Storace, nel Lazio, potrà farsi la sua. E pu-
re Biasotti in Liguria. La motivazione ufficiale? Le liste perso-
nali dei governatori si fanno dove sono assolutamente neces-
sarie per vincere, non altrove. E siccome, sondaggi del Cava-
liere alla mano, in Lombardia «il nostro amico Roberto può
farcela anche senza la lista personale», come ha sostenuto il
premier, non c’è ragione alcuna per consegnare a Formigoni
un’arma  che fa guadagnare voti a lui, ma li fa perdere a Forza
Italia e ai fedeli alleati leghisti. Nella Lombardia di Silvio Ber-
lusconi e Umberto Bossi, oibò.

Le tre ore di vertice della Cdl presieduto da Berlusconi si
concludono così: con la decisione di dire no alle liste dei go-
vernatori, salvo deroghe  che possono essere concesse dalla Cdl
su proposta dei partiti che rischiano di essere maggiormente
danneggiati. Il partito-potenziale-vittima, insomma, deve da-
re il proprio esplicito consenso alla mannaia del suo governa-
tore carnefice. L’effetto dell’immediata applicazione della re-
goletta aurea? Dopo aver proposto la leggina interna, appro-
vata all’unanimità dal consesso dei partiti alleati, Berlusconi ha
reso noto che egli non prevedeva di chiedere alla Cdl stessa (e
a se stesso) alcuna deroga per i candidati di Forza Italia: «In
Lombardia, con la lista del governatore, Forza Italia rischia di
perdere almeno il 5 per cento dei voti». Biasotti in Liguria la
sua lista personale se la farà, ma Biasotti non è un esponente
di Forza Italia, bensì «un indipendente». E poi la Liguria è esat-

Ok Storace, ko Formigoni.
Annientata Forza Italia 2

Berlusconi scatena la Cdl e cancella la lista del governatore lombardo. Ma Bossi ha una tentazione...
CRISI DEL CENTRODESTRA SULLE REGIONALI

MASSIMO CICCARELLO

PALERMO

Dalla Lombardia alla Sicilia. Si estende la ri-
volta delle periferie. Se a nord i problemi

della Cdl si chiamano Roberto Formigoni, nel
sud prendono il nome di Raffaele Lombardo.
Sfumata la poltrona ministeriale, sogno durato
lo spazio di una notte di mezza estate, il segre-
tario dell’Udc siciliana è tornato alla carica per
un posto al sole. Minacciando la scissione del par-
tito isolano, che da solo vale un terzo dello scu-
docrociato, proprio a poche settimane dal con-
gresso.

I leghisti hanno fatto scuola. Lombardo, per
fare pressione, sta pure lavorando per schiera-
re a Catania un proprio candidato sindaco, in di-
retta competizione con l’uscente Umberto Sca-
pagnini. Il forzista è medico personale del pre-
mier, e il “dispetto” avrà ripercussioni fuori dal-
l’isola. Così, dopo averlo snobbato, stavolta Mar-
co Follini ha dovuto prendere sul serio le in-

quietudini del “sicilianuzzo”. Il segretario pre-
cario di un partito che nei collegi isolani è il se-
condo della coalizione (14 per cento alle euro-
pee), sa che è cruciale la partita giocata nella re-
gione dove hanno cittadinanza l’unico gover-
natore e l’unico presidente di provincia con tes-
sera Udc.

La posta in gioco è più alta di una semplice
bega interna. «Non sono solo i problemi del par-
tito in Sicilia – riconosce Francesco D’Onofrio
– Vanno inquadrati in un panorama molto più
vasto. A partire dal ruolo che i partiti della co-
alizione dovranno occupare nell’immediato fu-
turo». Il presidente dei senatori Udc ammette
che «è strettamente legata all’eventualità di un
partito a forti connotazioni regionalistiche».

Follini ha tentato di domare i vespri sicilia-
ni, spedendo Luca Volontè con l’inedito incari-
co di supervisore. Ma quando Lombardo ha rea-
gito riunendo la direzione regionale come un ga-
binetto di guerra («se non ci sarà riconosciuta
l’autonomia delle scelte in Sicilia, a quel punto
qualsiasi scelta sarà possibile»), il vicepremier

ha dovuto di corsa convocarlo a Roma. E con lui
anche il presidente della regione, Totò Cuffaro.

Il governatore, tuttavia, fa il gioco delle tre
carte. Da un lato definisce “indissolubile” l’asse
con Lombardo. Ma dall’altro gli sta un passo die-
tro. Un “partito del governatore” gli fa comodo,
però tiene aperta la porta per qualche futuro seg-
gio parlamentare dotato di immunità. Gli stes-
si folliniani di Sicilia, premiati con un sottose-
gretariato a Beppe Drago, ritengono Cuffaro uno
scoglio superato. Al gelo con cui il segretario re-
gionale ha accolto Volontè, ha fatto da contral-
tare il clima di “serenità e collaborazione” osten-
tato da Totò “vasa vasa” dopo l’incontro con il pro-
console.

Un gesto apprezzato e premiato. Il gruppo
allestito dai quarantenni all’assemblea siciliana,
scindendolo da quello dominato dai due “signori
delle tessere”, ha annunciato che con gli altri Udc
si terranno “consultazioni tecniche” sulle leggi
presentate dal governo regionale. Cuffaro in-
cassa, si risolve un problema di tenuta, e raf-
fredda la richiesta di “revisione” degli assessori

avanzata dai folliniani. Il governatore è l’unico
a ottenere qualcosa dopo il faccia a faccia di lu-
nedì con Follini. Lombardo, invece, da quella ri-
unione è uscito «tutt’altro che ottimista». Do-
mani sarà nuovamente in via Due Macelli. Ma
sulla scissione, per ora, tace. Ha capito che Cuf-
faro lo mollerebbe. I folliniani lo sanno, e af-
fondano i colpi. Massimo Grillo puntualizza che
occorre «unità si, ma attorno al metodo». Cioè,
capitolazione senza condizioni. Pippo Gianni
lancia un avvertimento: «Lasciare il partito sa-
rebbe un errore gravissimo».

Intanto Volontè continua la “normalizza-
zione”. I suoi commissari, dopo aver destituito
i commissari che Lombardo aveva nominato nel-
le federazioni provinciali in mano ai quaran-
tenni, hanno iniziato a organizzare i congressi.
In ballo c’è l’elezione dei 319 delegati, su 1900,
per il congresso nazionale. E per come Roma sta
gestendo le cose siciliane, difficilmente al se-
gretario sotto tutela riuscirà il tentativo di met-
tere in piedi la mozione anti-Follini, che aveva
iniziato a preparare insieme a Rocco Buttiglio-

ne. L’unica arma rimasta a Lombardo è quella
di minacciare un suo sindaco a Catania, spe-
rando che sia Forza Italia a correre in suo aiu-
to. I maggiorenti forzisti ne avrebbero tutto l’in-
teresse, dato che il sabotaggio della candidatu-
ra Scapagnini sta già spaccando i berlusconia-
ni. Il sindaco uscente, staccato nei sondaggi da
un popolarissimo Enzo Bianco, viene messo in
discussione da pezzi da 90 come il portavoce di
Forza Italia a Strasburgo, Giuseppe Castiglione.
La perdita di Catania è più che una possibilità
per la Cdl, anche se fosse coesa. Spaccata non
ci sarebbe partita. Considerato, fra l’altro, che il
centrosinistra è compatto sulla candidatura del
deputato della Margherita. La quale ha pure stret-
to i tempi sulla realizzazione della federazione
in vista della amministrative in Sicilia.

«Pensiamo – dice Franco Piro, vicoordina-
tore regionale dl – sia necessario dare non solo
una accelerazione per la costruzione della fe-
derazione, ma anche una accelerazione per in-
dividuare la squadra di governo e il programma
del centrosinistra».

tamente una di quelle regioni dove il centrodestra non scom-
metterebbe un solo   centesimo sulla vittoria. Tanto vale lasciar
fare a Biasotti. Niet alla lista personale anche per il pugliese
forzista Fitto, che protesta contro la decisione della Cdl. 

Tace invece Formigoni, il convitato di pietra del vertice. Di-
ranno di lui i collaboratori del premier: l’accordo con Berlusconi
c’è, Formigoni avrà carta bianca sui nomi del cosiddetto “listino”
di candidati che faranno il loro ingresso al Pirellone in caso di
vittoria del governatore. «Sì, sì... ma qui va esaminata molto
bene la questione», ha minacciosamente confidato ieri sera il
coordinatore forzista lombardo Paolo Romani (avversario di
Formigoni) all’amico leghista Calderoli. La trattativa con Ber-
lusconi è aperta, come pure quella su un pacchetto di collegi
per le politiche del 2006. 

Magra consolazione, per Formigoni, ma primum vivere. Del
resto bastava interpellare i forzisti formigoniani di più stretta
osservanza un minuto dopo il secco “no” di Berlusconi, a me-
tà novembre, alle liste personali dei governatori: «E che vuoi
fare? Pensi che ci possiamo mettere contro Berlusconi? Cer-
to che no. Trattiamo, però». Incrociando le dita. Perché quel
no del premier era assai diverso dai precedenti: perché Berlu-
sconi l’aveva pronunciato subito dopo aver rimesso in riga Fi-
ni e Follini ed imposto il taglietto dell’Irpef a colpi di minaccia
di elezioni anticipate. 

Sistemate le cose nell’alleanza, per Berlusconi era venuto
il momento di rimettere ordine dentro Forza Italia. E di ridi-
mensionare Formigoni: l’unico esponente di Forza Italia sul
pianeta terra (insieme a Berlusconi, si parva licet componere ma-
gnis), che gode di una robusta investitura popolare, che ha co-
struito un suo sistema di potere e che, infine, ha ipotizzato e
perseguito una strategia politica che postula la «non  indi-
spensabilità» della coalizione con la Lega, lo sfondamento al
centro e persino l’aggancio di aree riformiste a sinistra. Perciò
Berlusconi ha intravisto nella lista Formigoni «un partito». 

Anzi, vi ha visto di molto peggio: una vera e propria “For-
za Italia 2” con tanto di leader che puntava alla sua successio-
ne. Un’operazione, quella messa in piedi da Formigoni, che è
affiorata nitidamente subito dopo la catastrofe elettorale di For-
za Italia alle europee e il crollo dal 29,4 al 21 per cento, quan-
do l’astro di Berlusconi appariva declinante anche tra le file dei
suoi. Un’operazione, quella di Formigoni, uscita platealmen-

così, come vuole la legge del contrappasso, adesso che Berlu-
sconi ha ripreso saldamente le redini in mano, a Formigoni
toccano le bacchettate sulle dita: in pubblico». 

Il Carroccio adesso rinuncerà ad andare solo al voto? Ber-
lusconi giura di sì. Ma adesso Bossi ha una tentazione: non
soltanto quella tenere sulle braci il più possibile la Cdl. Ma an-
che quella di tenersi le mani libere tout court. Come dimostra
il no leghista al “Nespolum”, la riforma elettorale berlusconiana
che impedirebbe patti di desistenza tra i partiti.

te allo scoperto, in agosto, con una cena-riunione di parla-
mentari forzisti a margine del meeting di Cl a Rimini. Un’o-
perazione, quella di Formigoni, che ha preso velocità in au-
tunno: fino allo stop di Berlusconi, rinato dalle sue ceneri co-
me la Fenice.

Come diceva ieri uno dei fedelissimi di Claudio Scajola,
tra i più fermi avversari interni di Formigoni  all’interno di For-
za Italia, «il governatore della Lombardia non è un fesso. Ma
ha commesso un errore: il suo disegno era troppo scoperto. E

Tre ore di vertice del centrodestra a palazzo Chigi presieduto da Berlusconi per sancire la pub-

blica sconfitta di Roberto Formigoni: il solo e vero obiettivo da mesi nel mirino del Cavaliere.

Il governatore lombardo di Forza Italia non potrà dar vita alla lista personale che, invece, Ber-

lusconi permette a Storace nel Lazio. Unanime la decisione dei partiti della Cdl. Dura requi-

sitoria di Berlusconi: la lista Formigoni fa perdere oltre il 5 per cento a Forza Italia. Ma que-

sta è la versione ufficiale sostenuta nel “processo”. La vera colpa di Formigoni? Aver cercato

di costruire una sorta di Forza Italia 2. «Ed essere uscito troppo allo scoperto».

I leghisti fanno scuola anche in Sicilia: il segretario udc Lombardo minaccia la scissione e adesso
la battaglia si concentra sul candidato sindaco di Catania. Dove Enzo Bianco guadagna punti

I governatori Roberto Formigoni e Francesco Storace (Foto Agf)

Emma Bonino è esterrefatta. Capezzone replica e
Pannella pone domande. Le dichiarazioni di Berlusconi
– «Abbiamo lasciato a ogni regione la possibilità di
elaborare un accordo con il partito radicale. Quindi,
ogni decisione verrà presa regione per regione, caso
per caso» –  vengono recepite dalla Bonino come un
«no». E aggiunge: «Abbiamo posto un problema di
legalità, abbiamo parlato di grandi temi, di possibile

azione comune, di un percorso dalle regionali alle
politiche. Mi chiedo se di queste cose devo discuterne
con il consiglio comunale di Bra, con l’assessore
comunale...». «Forse abbiamo capito male, dobbiamo
avere pazienza. Forse dobbiamo insistere, magari
spiegare meglio a Berlusconi ciò di cui stiamo
parlando... Mi sembrava di aver capito che la base, i
contatti che ho avuto, le persone della Cdl erano molto

favorevoli». Ancora più chiaro Capezzone: «Tale intesa
dovrebbe valere per le prossime elezioni regionali e per
le immediatamente successive politiche. Tutto ciò non
puo ridursi a intese locali in alcune regioni». Rincara
Pannella: «Mi chiedo: e per la signora Mussolini e
l’Udeur cosa hanno deciso?». Polemica la Mussolini:
«Lo abbiamo con coerenza non scodinzoliamo a destra
e sinistra per un posticino».

Intese caso per caso? I radicali esterrefatti: Berlusconi ci rifiuta. E la Mussolini rincara: noi non scodinzoliamo per un posto



MASSIMO CACCIARI

Milano Europa ri-
parte: nuovo formato, gruppo redazionale
allargato, distribuzione nazionale. Più di
un anno di lavoro, si spera non del tutto
inutile neppure sotto il profilo diretta-
mente pratico-politico, ci hanno convin-
to che è indilazionabile riproporre la “que-
stione settentrionale” in tutta la sua com-
plessità. Milano sta al centro di tale que-
stione… ma dove sono più i centri stabi-
li nello spazio-tempo contemporaneo?
Le vecchie geografie sono saltate da una
generazione. A volte si ha l’impressione
che molti invece ragionino ancora sulla
loro base. Ricordate il “triangolo indu-
striale”? ma anche, in epoca più recente,
il “mitico Nordest” ? e la “terza Italia”? Ten-
tativi, encomiabili, di far sintesi di un flus-
so di mutamenti, di una realtà caratte-
rizzata proprio da “ eventi” differenziati,
largamente autonomi. Più narrabili che
concettualizzabili. Sarebbe occorsa straor-
dinaria elasticità di mente e di organiz-
zazione per starci dietro. Una grande cu-
riosità, una passione per l’analisi e la ri-
cerca sul campo collegate a voglia di or-
ganizzare, di fare politica. Qualità che ra-
ramente si danno insieme; e che mai co-
me in questi anni in Italia hanno finito
col viaggiare disgiunte. Milano Europa
nuova forma nutre l’ambizione di tentarne
un accordo.
Cos’è avvenuto e soprattutto sta avvenen-
do tra Genova e Trieste? E sull’asse che da
Milano porta ai “distretti del piacere” ro-
magnoli? Quali figure di imprenditori so-
no andate e venute? Quali professioni e
mestieri vanno emergendo? Come muta
la composizione sociale e con essa il ter-
ritorio? E le forme del lavoro giovanile, tra
mobilità e precarietà strutturale, quali do-
mande esprimono? Forze politiche e sin-
dacali hanno “trasvolato” queste crisi pen-
sando soltanto alle proprie, come fossero
questioni interne e non il prodotto stori-
co delle prime. Così si è rimasti “incantati”
da Tangentopoli & Co., invece di trasfor-
mare le proprie strutture per poter rap-
presentare sensibilità, domande, interes-
si che prendevano parola.
Così, sull’onda internazionale, una nuo-
va destra ha potuto affermarsi, cavalcan-
do demagogicamente il senso di asfissia
provocato dal vecchio politichese e dai
vecchi strumenti partitico-sindacali, pre-
dicando una “liberazione” dalla burocra-
zia , dalle tasse, dallo Stato. Incitando ad
una “ autonomia” che era ed è semplice
irresponsabilità sociale. L’onda va ri-
fluendo, perfino in America, nonostante
Bush. Ma non certo per fare ritorno negli
antichi alvei! Le pseudo-rivoluzioni non si
combattono con i conservatorismi. O si sa-
pranno tracciare corsi politici innovativi al-
la corrente scatenatasi con la fine del “se-
colo breve”, oppure essa rimarrà sul sol-
co imposto dalla nuova destra, chissà per
quanto tempo ancora.
Anche da noi i risultati elettorali recenti,
e non solo, hanno mostrato la stanchez-
za dell’ideologia neo-liberista. Ma non si
vincerà per le sue debolezze, le sue con-
traddizioni, i suoi miserrimi risultati. Né
sarà più come nel ’96, dove si è vinto gra-
zie alle divisioni altrui, con meno voti che
nel 2001. Si vincerà col “combinato di-
sposto” di programmi parlanti ad italiani
in carne ed ossa, che lavorano o cercano
lavoro, che vanno a scuola, all’università,
a fare la spesa, che hanno il problema del-
la sanità e della pensione, e formule or-
ganizzative che diano un’immagine rea-
le, non posticcia di unità. Credo ci si op-
ponga al berlusconismo anche “lingui-
sticamente”: breviloquio, nessuna retori-
ca, parole dirette, analisi, speranze fon-
date, unica promessa quella di fare il pro-
prio dovere. Insomma, diciamocelo fran-
camente e fraternamente: esattamente
l’immagine opposta a quella che di sè ha
dato il centrosinistra, con trattino o sen-
za, in questi ultimi mesi. Milano Europa
nuova forma cercherà di essere un buon
esempio di questo “stile”.
Noi puntiamo sul bisogno di politica, di
far-sistema, di forme nuove di aggrega-
zione e cooperazione, in tutti i campi,
che ci sembra emerga fondamentalmen-
te da questi soggetti: le nuove professio-
ni, che si intrecciano alla miriade di “im-
prenditori di sé”; i giovani precari e non,
che si interrogano con timore (se non
con tremore) arci-giustificato sul loro fu-
turo (e sul loro presente: in scuole e uni-
versità semi-abbandonate al proprio de-
stino); gli amministratori, il sistema del-
le amministrazioni locali, nella loro di-
mensione istituzionale così come in quel-
la delle public utilities. Questi dovrebbero
essere i soggetti, nel senso letterale del ter-
mine, del centrosinistra, dell’Ulivo, o di co-
me diavolo volete chiamarlo! I referenti
della sua azione, il “senso” della sua poli-
tica e dei suoi programmi. Ma anche sem-
pre più i protagonisti della sua vita inter-
na. Segue a pagina iv
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Mi-Europa,
laboratorio
del Nord 

ALDO BONOMI

Da quando ci siamo messi assieme a pro-
gettare Milano Europa una questione ci era chiara: Milano con
le sue metamorfosi sociali ed economiche è un laboratorio poli-
tico del moderno. Ma ragionare su Milano comporta necessa-
riamente il voler estendere il nostro fare inchiesta al triangolo iper-
moderno che va da Torino a Trieste, risalendo da Ancona sino a
Milano lungo la Romagna e la via Emilia. Ciò impone di avere
un punto di vista sul capitalismo italiano. È noto che qui più che
altrove si è consolidato quel po’ di fordismo che ha caratterizza-
to il novecento postbellico e si è dispiegato il postfordismo nella
sua versione italica di capitalismo diffuso, qualcuno osa dire di
popolo, di capitalismo molecolare, dei distretti, della fabbrica dif-
fusa che ha innervato il Nord Ovest, il Nord Est e tutta l’Emilia
Romagna. So bene che anche l’Italia di mezzo è contaminata da
questo modello. Ma qui, a differenza che nel grande Nord, la que-
stione non è mai volata nel cielo della politica. Parliamo di capi-
talismo e delle implicazioni che le forme produttive della fabbrica
diffusa hanno per questi territori, per il sistema-paese e per la no-
stra collocazione nella globalizzazione. Forse val la pena di as-
sumere come chiave interpretativa i limiti della competitività e
non la competitività come idolo. Si capirebbe che non esiste so-
lo l’idolo come modello unico di capitalismo e con la sua forma
politica: l’impero. Ma più capitalismi che affondano le loro radi-
ci nelle lunghe derive della storia e dei territori, dalla cui evolu-
zione, oltre che dai popoli, dipenderanno le forme della politica.

Per rimanere alla scala europea, si confrontano sei modelli di ca-
pitalismo.
- Il capitalismo anglosassone, che nel corso del tempo ha matu-
rato una specializzazione finanziaria e che ha nella Borsa di Lon-
dra il grande motore e il simbolo. Appare un capitalismo finan-
ziario le cui prerogative di influenza vanno ben oltre il settore e le
sue specializzazioni. Basta guardare, per tornare a noi, quanti so-
no i giovani al lavoro nel ciclo della finanza della city milanese che
si sono formati dentro questo capitalismo e lì hanno i loro riferi-
menti culturali e formativi. 
- Il capitalismo renano, che continua a produrre un modello for-
dista temperato da una cogestione tra impresa, banca, sindacato.
E’ un modello che proprio in virtù di questa logica cogestionale ha
saputo assicurare elevati livelli di coesione sociale, a cui giustamente
il centrosinistra ha sempre aspirato, dimenticando però che il no-
stro paese mai ha raggiunto un fordismo forte a tal punto. E for-
se va tenuto presente, a proposito di modelli, che anche il capita-
lismo renano non sembra più contare oggi sugli automatismi che
l’intesa tra capitale e lavoro garantiva. 
- Il modello francese continua ad avere al centro della economia il
ruolo della politica, dello Stato. Nella versione più recente, quella
europea, questa si caratterizza attraverso la creazione guidata dal
governo di “campioni europei”, cioè di aggregazioni industriali, ban-
carie e di servizi di dimensioni tali da poter competere con le tran-
snazionali globali.
- Il capitalismo anseatico si estende come un tempo fino alla Fian-

dre e con Svezia, Finlandia e Olanda registra costantemente i più
alti standard di innovazione. È il modello che sembra aver realiz-
zato il passaggio di fase che dalle materie prime e dal lavoro fisi-
co giunge agli attuali fattori chiave dell’economia: conoscenza, crea-
tività, competenza tecnologica . Credo non sia estranea a questo
balzo la memoria storica di quelle che lì un tempo erano le città
anseatiche specializzate nelle reti della globalizzazione di allora.
Lo invidiamo sia per gli alti tassi di ricerca e sviluppo, ma anche
per le forme dei lavori terziari, per l’alto tasso di occupazione fem-
minile, per l’uso equilibrato del part time e per le forme di convi-
venza. Anche se la dolce Olanda con l’uccisione di Fortuyin e del
regista Van Gogh svela che nessun modello può oggi volare sulle
nuvole dell’innovazione, liberandosi dal peso dei fondamenti che
notoriamente stanno a  livello del suolo e del sottosuolo. 
- Il capitalismo postcomunista è la forma di transizione che appare
nell’Europa di mezzo, ove società postcomuniste passano “dalla dit-
tatura a un mondo nuovo che consente tutto ma non garantisce
nulla” . È questa la lapidaria sintesi con cui Peter Esterhazy, scrit-
tore ungherese, riassume lo scenario dei dieci paesi entrati con l’al-
largamento. Un capitalismo alle prese con il tema di socializzare
e far apprendere la grammatica di una sicurezza capace di com-
prendere, non di escludere, la libertà. E’ un capitalismo ove delo-
calizziamo, partendo dal grande Nord, imprese alla ricerca del bas-
so costo del lavoro e compriamo banche e facciamo investimenti
diretti all’estero in competizione con il capitalismo renano. 
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Quell’élite senza responsabilità
Fiat e non solo: tramontate le vecchie famiglie, ci salveranno i top-manager?

GAD LERNER

L’esistenza di una grande industria automobilistica privata italiana è oggi, per la pri-
ma volta da un secolo, rimessa apertamente in discussione. Del tutto incerto appare il futuro della Fiat.
Diffusa è la percezione d’inadeguatezza, o comunque di fragilità, del suo tradizionale azionista di rife-
rimento, la famiglia Agnelli. Confusi gli scenari su quale possa essere il posizionamento vincente del
gruppo nel mercato internazionale dell’auto, una volta consumato il divorzio da General Motors. Del
tutto fantasiose le ipotesi sul ruolo auspicabile (o inevitabile) delle grandi banche creditrici o degli enti
locali piemontesi (ma non solo) interessati a tenere in vita il marchio italiano.
La reticenza o, meglio, la latitanza di un adeguato dibattito pubblico sul tema non si spiegano soltanto
con la diffusa presenza della Fiat stessa e delle banche interessate nella proprietà dei giornali. C’è di più.
Diciamo che nessuna forza politica significativa sembra in grado oggi in Italia di rappresentare un pun-
to di vista favorevole al fallimento della Fiat. E ciò nonostante l’imponente quota di ricchezza già bru-
ciata per mantenere in vita negli anni trascorsi l’industria italiana dell’auto, costata in varie forme con-
tributi rilevanti alla collettività. Solo singole voci di economisti liberali e liberisti, difficilmente colloca-
bili nel nostro panorama politico, propendono per la tesi della sostenibilità di un’e-
conomia italiana senza la Fiat, magari citando l’esempio di nazioni come il Regno
Unito e la Spagna in cui si producono più automobili che nel passato pur in assen-
za di un marchio inglese o spagnolo. Non sono personalmente un sostenitore di que-
sta tesi favorevole al laissez faire, cioè al fallimento della Fiat, anche se impressiona
l’unanimità di quanti rifiutano anche solo di prenderla in considerazione. Troppe
volte nella storia recente, soprattutto italiana ma non solo, si è rivelata fallace l’illu-
sione circa le capacità di autoregolazione del mercato. L’ipotesi di scuola liberista
secondo cui dalle ceneri delle aziende fallite altre ne risorgerebbero, più sane e in-
novative, incontra continuamente smentite drammatiche sul piano economico e so-
ciale. Ma certo il centrosinistra che si propone di introdurre regole nuove per inco-
raggiare la crescita economica attraverso la concorrenza, l’innovazione di prodotto,
l’accesso al mercato di nuovi soggetti imprenditoriali, il consolidamento di una di-
mensione europea e multinazionale delle imprese, non può accontentarsi di una
versione “sociale” del disinvolto neocolbertismo tremontiano: immaginando di
reintrodurre attraverso politiche dirigiste e protezioniste un nuovo ruolo da protagonista all’intervento
pubblico nell’economia.
Un classe dirigente indebitata e viziata
Come minimo l’introduzione di regole adeguate dovrebbe razionalizzare efficacemente l’assetto pro-
prietario di imprese i cui azionisti di riferimento da anni mostrano la loro miopia, ovvero un’attenzio-
ne prevalente alla difesa del controllo diretto sull’azienda a scapito del suo sviluppo. Per tutelare gli in-
teressi dei soliti azionisti di riferimento in Italia quasi dappertutto si è consentita, per non dire inco-
raggiata, una tendenza monopolista in quasi tutti i settori della nostra economia. La mancata tutela del-
le libertà economiche si è tradotta in conservazione dell’esistente e in impoverimento complessivo. Con
ciò non voglio certo sostenere che un’Italia senza Parmalat, Alitalia e Fiat  sarebbe un’Italia migliore. Ma
più semplicemente che l’attuale classe dirigente dell’economia italiana, indebitata e viziata da impropri
patti di sindacato, intrecci societari giustificati solo dalla tutela della propria debolezza, complicità al ri-
basso, abnorme potere bancario, è anche il frutto di una carente riflessione pubblica su tale processo
degenerativo. Discutiamo molto demagogicamente di manovre fiscali e invochiamo astrattamente in-
centivi alla competitività, senza fare i conti con le strettoie che impediscono un riassetto delle imprese
secondo il principio elementare di penalizzare gli incapaci e di favorire i meritevoli.
Così, di fronte alla ormai decennale crisi del capitalismo della grandi famiglie sostenute dalla Medio-

banca di Enrico Cuccia, nella convinzione che il mercato e la gestione del risparmio non consentissero
alternative, si è fatto fronte soltanto attraverso l’esaltazione dei loro soccorritori: i nuovi capitani d’in-
dustria, non più proprietari o figli di proprietari, ma manager cresciuti nelle aziende in crisi fino ad as-
sumere il ruolo di salvatori delle medesime. Dapprima la generazione dei Romiti e dei Tatò, che appa-
rivano più evoluti in quanto abili nel ricorrere alla leva finanziaria per contrastare il fallimento delle stra-
tegie industriali. Finchè poi la generazione successiva dei manager che contano nell’economia italiana
si è caratterizzata per il suo insediamento quasi integrale nei settori cruciali del credito e della finanza,
oltre che (ma questo è un dato di modernizzazione inevitabile e come tale positivo) nei servizi, primo
fra tutti le telecomunicazioni.
Una oligarchia autoreferenziale: dov’è il rischio d’impresa?
Qui non si tratta di rinverdire una polemica anacronistica, eppure ancora diffusa soprattutto nel mon-
do sindacale, “industria versus finanza”. Non può esistere industria competitiva senza finanza compe-
titiva, né il benessere di un Paese si misura esclusivamente col metro della sua produzione industriale.
Il problema semmai si pone, anche in Italia come negli Usa e in tutte le economie più sviluppate, quan-
do il nuovo potere dei manager degenera in vere e proprie forme oligarchiche. E’ la denuncia che emer-

ge dalla lettura di un libro “arrabbiato”, severo fino al limite del moralismo, ma
di grande interesse per il problema che pone, appena pubblicato dal sociologo
torinese Alessandro Casiccia: Il trionfo dell’élite manageriale. Oligarchia e de-
mocrazia nelle imprese (Bollati Boringhieri), con una prefazione di Marco Re-
velli.
L’autoreferenzialità della casta dei manager, qui ben descritta fino a delineare
una evidente divaricazione d’interessi fra la loro carriera personale e la sorte del-
le imprese che amministrano, emerge come duplice problema: pone cioè un
problema di giustizia sociale e insieme appare d’ostacolo a un sano sviluppo del-
le imprese. Casiccia insiste sull’«immeritata dilatazione del rapporto fra le re-
tribuzioni dell’altissima dirigenza e quelle dei dipendenti». Questo rapporto su-
pera oggi la quota clamorosa di 500 a 1. Appena vent’anni prima, nel 1980, era
solo di 45 a 1. Ciò che lo induce a opporre suggestivamente gli «scandalosi suc-
cessi individuali» ai «lucrosi insuccessi aziendali»”. Ma più rilevante ancora è
la conseguenza che ne trae: la nuova élite tecno-manageriale sembra perfetta-

mente in grado di sottrarsi a quel “rischio d’impresa” che in precedenza aveva pesato (salvataggi di Sta-
to a parte) sull’imprenditore capitalista.
Centrosinistra e democrazia economica
Di qui alla tentazione di provare una specie di nostalgia antistorica per il buon vecchio padrone di una
volta, il passo è breve, e sarà il caso di respingerla. Ma come dimostra la crescente diffusione degli abu-
si manageriali, sarà il caso che il centrosinistra avvii una riflessione non demagogica anche su queste
nuove forme assunte dal potere economico. Al massimo, nella polemica pubblica, si usa fare qualche
accenno alla lobby degli ex Mc Kinsey o degli ex Arthur Andersen, restando nel mero campo del colore
giornalistico. E nel Paese delle scatole cinesi e delle dinastie protette, i manager vengono più facilmen-
te riconosciuti per le loro competenze come fautori del rigore e dell’innovazione. In certa misura li ri-
conosciamo anche come simpatizzanti del centrosinistra, quando invece non riescano ad assumere di-
rettamente il controllo di pacchetti azionari un tempo appannaggio delle famiglie da essi soppiantate.
Ma qualsiasi riflessione sulla democrazia economica e sulla ricerca di nuovi protagonisti per la cresci-
ta del Paese, devono oltrepassare questa dimensione impressionistica. Dalla Fiat all’editoria, dalle cen-
trali finanziarie alle banche, dalle medie imprese alla rappresentanza confindustriale, se il futuro non
è più immaginabile nel formato “old” della famiglia Agnelli, neppure possiamo consentirci di delegar-
lo a una oligarchia svincolata da regole e incoraggiata a badare soprattutto a se stessa. 
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C’era «Mila-
no vicino all’Europa», cantava
l’ottimo Lucio Dalla. Eppure, an-
ziché avvicinarsi, quella stessa
Milano si sta allontanando sem-
pre più dagli obiettivi di sviluppo
dell’Unione europea. La crescita
eco-compatibile, la capacità di in-
novare, l’innalzamento della spe-
sa per la ricerca, la piena occu-
pazione: tutti i punti-chiave del-
la strategia di Lisbona sembrano
lontani anni luce. Così lontani da
lasciare l’amaro in bocca. E dav-
vero non basta, per addolcire il pa-
lato, la notizia, da Bruxelles, del
conferimento dell’indicazione
geografica protetta al panettùn. Sì,
d’accordo, i pasticceri di Milano,
hanno messo a segno un bel col-
po: tutelare, nello scenario glo-
balizzato in cui regna sovrana la
contraffazione, un loro prodotto.
Ma un pur ghiotto “igp” proprio
non ci consente di dimenticare i
problemi, o meglio, i veri e pro-
pri nodi, che attanagliano il Nord
Italia.

* * *

L’Italia tutta si trova ad arrancare
senza che, neanche dalla zona
più produttiva del paese, emer-
gano segnali innovativi. Anche i
vari governi europei, stretti nella
morsa di deprimenti tassi di cre-
scita, sembrano aver perso di vi-
sta un concetto di fondo: attuare
la strategia di Lisbona è l’unica
speranza per consentire all’Euro-
pa di reggere la sfida con il Giap-
pone, gli Stati Uniti e le varie ti-
gri asiatiche e per mantenere, for-
se anche migliorare, il nostro mo-
dello di welfare. L’esecutivo ita-
liano, tra i 25 dell’Ue, è quello me-
no consapevole del significato del-
la mancata attuazione di Lisbona.
Lo ha dimostrato l’ultima finan-
ziaria voluta da Berlusconi. Alla
diminuzione delle tasse è segui-
to un ampiamente preventivato
taglio degli investimenti per la ri-
cerca. Il miglior modo, insom-
ma, per dirazzare dagli obiettivi di
sviluppo dell’Unione. Il rapporto
di Wim Kok (ottobre 2004) sullo
stato dell’arte rispetto al raggiun-
gimento degli obiettivi di Lisbona
offre almeno tre spunti di rifles-
sione. Tutta Europa è in netto ri-
tardo. L’Italia lo è ancora di più. E
la volontà dei 25 è molto, troppo,
debole. Si potrebbe aggiungere
una quarto spunto, da pubblica-
re magari sotto forma di annun-
cio: cercasi regista politico. 
Nel frattempo, in attesa di un nu-
mero dieci che si sappia far ri-
spettare, il rilancio della strategia
può attendere. La fuga dei cervelli
verso gli Stati Uniti può prose-
guire, i gas inquinanti continua-
re a librarsi nell’aria. 

* * *

Di fronte a questa situazione, tra
gli industriali solo talvolta si leva
qualche voce critica, ma una par-
te consistente dell’imprenditoria
settentrionale, intanto, continua
a seguire una sola via: spostare al-
trove la produzione. La deloca-
lizzazione è diventato un feno-
meno tanto diffuso da essere per-
cepito, secondo un sondaggio
dell’Eurobarometro, come la pri-
ma paura degli italiani. Ma non
sono in ballo solamente i posti di
lavoro, che pure sono diminuiti
in Europa del 7,3% per effetto dei
trasferimento all’estero. E’ come
se si decidesse di gettare la spu-
gna rispetto ad alcune grandi sfi-
de del futuro. Delocalizzare equi-
vale spesso a rinunciare ad inve-
stire nella ricerca per l’innova-
zione. Ma l’innovazione non ge-
nera profitti nell’immediato. Per
questo, meglio risparmiare sulla
manodopera. Si fa prima. E che
tutti sappiano bene l’inglese.
Tempo fa, dagli schermi di Por-
ta a Porta si udì un imprendito-
re di un’azienda del Nord-Est che
produce scarpe in Romania chie-
dere “un nuovo piano Marshall
per l’Europa” per la diffusione
della lingua di Sua Maestà bri-
tannica. Un piano pensato so-
prattutto per i paesi dei nuovi la-
voratori a basso costo. Che il de-
siderio dell’omologazione lin-
guistica sia al centro dei propositi
dei delocalizzatori spiega quanto
siano varie le preoccupazioni de-
gli italiani. 
Un proposito ben lontano da
“Avanti Europa”, l’iniziativa della
Gauche européenne per valoriz-
zare le lingue dell’Unione e con-
trastare anche la formula delle tre
“i” (inglese, impresa, informati-
ca) del governo nostrano. Una
formula, forse un virus, che ri-
schia di diffondersi nei paesi me-
no prosperi dell’Europa orienta-
le. Un virus di cui il vecchio con-
tinente, se vuole davvero rag-
giungere l’ambita mèta segnata
nella capitale del Portogallo, può
tranquillamente fare a meno.   

GIOVANNI COCCONI

L’hanno chiamata Mi-To. Sulla carta dovrebbe di-
ventare un’alleanza strategica tra le aree di Milano e Torino per creare un
unico sistema territoriale e competere meglio sullo scacchiere globale. An-
che perché tra pochi anni, grazie all’alta velocità, le due città saranno se-
parate solo da 50 minuti di treno. Ma i tempi per un’alleanza sono matu-
ri? E una città potrebbe guadagnarne ai danni dell’altra? Ne abbiamo par-
lato con i sindaci delle due città, Gabriele Albertini e Sergio Chiampari-
no, che per la prima volta incrociano le loro opinioni sul progetto. 
Condivide l’idea di un’alleanza strategica tra le aree di Milano e Torino,
rilanciata a metà ottobre a Cernobbio? 
Albertini La base dell’alleanza è data dai numeri, dall’analisi di pro-
blematiche comuni e, soprattutto, dai progetti. Milano è da sempre l’a-
pripista di scelte forti, proiettate nel futuro. Questo fa parte della sua
vocazione all’innovazione, è la sua vera forza. Una mentalità che ritro-
viamo nel suo tessuto economico, sociale e culturale. Milano, negli ul-
timi anni, ha ridisegnato la sua pianta urbana in senso policentrico ed
ha accentuato le sue già preminenti vocazioni internazionali ed euro-
peiste. Questa visione, questa filosofia nel governo del territorio e del-
la città stessa è diventato un modello anche per la cooperazione tra città
metropolitane. È la condivisione di problematiche, è la volontà di tro-
vare soluzioni innovative. La crisi dell’area industriale torinese, i pro-
blemi infrastrutturali di entrambi i capoluoghi, le sinergie possibili ci
hanno suggerito un’alleanza che può portare a notevoli benefici, tenendo
conto però di quelli che sono le caratteristiche delle singole realtà. Mi-
lano ha un suo ritmo, una sua velocità, una sua capacità nel risponde-
re alle esigenze: non sono “segreti”, ma regole, strumenti di buon go-
verno, stile ambrosiano. È un patrimonio che condividiamo volentieri.
Ma “condivisione” non significa divisione: Milano non la si può di-
mezzare o frenare.
Chiamparino Il progetto Mi-To non è un’idea nuova. Oggi la que-
stione si ripropone, ma su scenari mutati e con nuovi fattori, primo fra
tutti la realizzazione della linea alta velocità/ alta capacità. Credo che ora
ci siano maggiori condizioni per sviluppare un’alleanza strategica fra le
due città – anche se credo sia più appropriato parlare di ‘alleanza com-
petitiva’ –, ma è importante definire fin da subito le aree in cui risulta,
per così dire, indispensabile attuare una forma di coordinamento e quel-
le che si possono lasciare alla libera competizione. Ad esempio la logi-
stica e le infrastrutture. In questi campi – senza dimenticare Genova -
lavorare da soli costerebbe troppo e si farebbe concorrenza inutile. Pen-

so poi agli aeroporti e alle positive sinergie che potrebbero crearsi da
una sorta di ‘messa in rete’ fra Malpensa e Caselle, potendo offrire ot-
timi servizi tanto su scala internazionale quanto interregionale. Ho qual-
che dubbio invece sulla collaborazione tra i due centri fiere in quanto
vi sono differenze significative sul piano della governance. Infine ci so-
no dei settori, come i servizi alla persona e l’area dell’alta formazione in
cui competizione e collaborazione debbono coesistere per presentare
un’offerta comune in Italia e in Europa.
Nella storia le due città sono state anche in competizione tra loro. è fi-
nita quella fase? 
Albertini Le competizioni tra città, le guerre di campanile sono sem-
pre esistite e continueranno a far sorridere le persone di buon senso. E’
come assistere al Derby d’Italia, la classica Milan-Juve: alla fine si applaude
al bel calcio. Negli anni Settanta il triangolo industriale Milano-Torino-
Genova generava il 40 per cento della Pil nazionale e qui vi era occupa-
to il 19,1 per cento della manodopera. Altre realtà, al-
tri tempi. Milano, però, continua ad essere la capitale
dell’economia e della finanza, rinunciando, forse de-
finitivamente, al suo ruolo di città industriale. 
Chiamparino Le città in generale sono storica-
mente e naturalmente in competizione fra loro. Per Mi-
lano e Torino questo è avvenuto in modo particolare
prima di identificare specifiche vocazioni. Attualmente
le due città sono impegnate in una fase di trasforma-
zione – questo forse vale di più per Torino, ma inte-
ressa anche Milano – molto importante. Questo, se-
condo me, è il contesto dell’ipotesi Mi-To. Quello di cui si sta parlando
quindi non è un’alleanza fra debolezze, perché tale tipo di alleanze so-
no destinate a fallire. Stiamo parlando di un’alleanza di due città che ri-
vestono – secondo diverse modalità e mantenendo nel confronto speci-
fiche caratterizzazioni di vocazione – un ruolo di primaria importanza
nello scenario economico italiano.
Esiste già una collaborazione tra le due città e di che tipo?
Albertini Molto attiva in questo senso è stata la Camera di Com-
mercio milanese. È comunque un incipit – quello che accumuna le due
città – che proviene sia dal mondo politico sia da quello economico. Le
rispettive camere puntano alla formazione. È un aspetto fondamenta-
le per la preparazione dei giovani manager. A breve si arriverà alla crea-
zione di un master unico e tra i due Politecnici sono già in essere degli
accordi per una Scuola di alta formazione. Si vuole creare un “asse” cul-

turale-scientifico di profilo superiore, in modo da attirare le migliori in-
telligenze internazionali – sia europee sia americane per la docenza –
e preparare i nostri ragazzi alle sfide del futuro. Un progetto, questo,
che si affianca a quello sostenuto dal professor Veronesi per arrivare a
un “Metadistretto Biomedicale”. Il modello ci viene dal Medicon Valley
tra Svezia e Danimarca, dove lavorano 30mila scienziati, 135mila stu-
denti e operano 26 ospedali universitari e 500 imprese, di cui oltre 100
nell’ambito del biotech. Collaborazione si può dire “scontata” per quan-
to riguarda il Corridoio 5 e le sue infrastrutture viarie, mentre trovo in-
teressanti le potenzialità e lo sviluppo di un hub europeo con al centro
Malpensa e, a fare “sistema”, Torino-Caselle e Genova-Cristoforo Co-
lombo. Entro il 2010 dovrebbe essere completata la linea ad altà velo-
cità Milano-Torino. È un’opportunità interessante per le aziende e il mon-
do degli affari delle due metropoli: 45 minuti di viaggio sono un inve-
stimento di tempo accettabile per chiunque.  Si è anche parlato di un

sistema fieristico-congressuale unico tra le due città.
Con milanese prudenza e un pizzico di personale sca-
ramanzia, preferisco aspettare il taglio del nastro del
Polo Esterno di Rho Pero, questa primavera. Poi, a Fie-
ra Milano a pieno regime, ogni progetto volto a mi-
gliorare non può che essere accolto con entusiasmo.
Chiamparino Le rispettive Camere di Commercio
hanno individuato i primi settori in cui si può ragio-
nare in termini di cooperazione policentrica. In pro-
getto ci sono alcune iniziative comuni per l’interna-
zionalizzazione, per l’innovazione, per la formazione

ad alto livello, per la semplificazione amministrativa e per l’analisi eco-
nomica e territoriale. A questo si aggiungeranno le iniziative collegate
ai grandi progetti di sviluppo insfrastrutturale nell’area del Nord Ove-
st.
Quali sono i prossimi passi da compiere?
Albertini Il coinvolgimento vero e concreto del mondo economico
e finanziario. La partnership tra strutture e infrastrutture ha un signi-
ficato quando è spinta dall’interesse degli operatori. Bisogna coinvolgere
le banche e le università, ovvero gettare basi solide: gli “accordi pro-
grammatici” e i “documenti” sono termini di un vocabolario politico in
disuso sotto la Madonnina.
Chiamparino Credo sia importante innanzitutto avere chiari i pun-
ti e le motivazioni per la definizione di questo scenario di lavoro comune
e poi riflettere su come questo processo dovrà essere governato. 

MILANO/TORINO

Un “MiTo” che piace. A patto che...
Chiamparino: «Logistica e infrastrutture». Albertini: «Ma Milano non si può frenare» 

Se si rompe
il multietnico

QUI REGGIO EMILIA

Il cambiamento di Genova è
sotto gli occhi di tutti, tanto che chi ci torna dopo an-
ni la scopre diversa, migliore, più aperta al mondo.
Ma cambiano i genovesi? Le giovani generazioni cer-
tamente sì, con una voglia di impresa (terziario
avanzato,  ricerca, hi-tech) che si traduce in attività
ad elevato tasso di produttività e non come un tem-
po in semplice accumulo di ricchezza. Un grande
borghese genovese, colto e progressista, recente-
mente scomparso, Ambrogio Puri, amava dire che
la borghesia genovese non è imprenditrice ma ca-
pitalista. «Certo un’iperbole che voglio soltanto cor-
reggere e aggiornare» ci dice Stefano Zara, 67 an-
ni, fino a pochi mesi fa presidente dell’Assindustria
genovese e oggi deputato dell’Ulivo dopo aver vin-
to alle suppletive in un collegio tradizionale roccaforte
del centrodestra. «La borghesia di Genova è stata con-
notata da caratteri forti e peculiari, più mercantile
e finanziaria che industriale, molto legata all’eco-
nomia del mare e del porto. Legata ai traffici e alla
trasformazione delle materie prime importate, al tra-
ding, al commercio, all’armamento navale e ai tra-
sporti e, pertanto, alla finanza. Non un capitalismo
statico ma scarsamente orientato alla produzione dei
beni di largo consumo, al marketing e alla pubbli-
cità. Severo, schivo e con una profonda vocazione
all’understatement. Queste le origini, ma oggi mol-
to sta cambiando, anche la borghesia si sta artico-
lando, segmentando e aprendo al nuovo». 
Zara, una vita dedicata all’impresa, prima a viverla
e poi a rappresentarla. «La neoborghesia a Genova?
Se ne può parlare» dice. «E’ costituita dai figli e dai
nipoti degli antichi pater familias, ma anche da una
nuova generazione di imprenditori dell’hi-tech, del
terziario avanzato e dei servizi, sulle frontiere dei nuo-
vi mercati e delle nuove tecnologie. Una borghesia
preparata, con una cultura internazionale che sta
prendendo consapevolezza di sé. Una nuova gene-
razione si profila all’orizzonte, più come gruppo che
come individualità».
I nomi? «Gli esempi non mancano. Edoardo Gar-
rone, diventato prima presidente dei giovani indu-
striali ed ora componente del comitato di presidenza
di Confindustria, ma anche giovanissimo presi-
dente di Erg. E poi Marco Bisagno, attuale presidente
di Assindustria e interprete di una straordinaria
performance imprenditoriale col socio Zanelli in
un’azienda tipicamente genovese di costruzioni e ri-
parazioni navali. Vittorio Malacalza che sta inve-
stendo su Genova, e il giovane Stefano Messina, og-
gi presidente dei giovani armatori italiani di Confi-
tarma. O piccoli imprenditori intraprendenti e or-
mai internazionali come Gigi Attanasio, già presi-
dente di Assindustria e di Confindustria Liguria. In-
fine un esempio diverso e interessante, quello di Car-
lo Castellano, ex dirigente delle partecipazioni sta-
tali poi imprenditore dell’hi-tech, che ha riunito in-
torno a sé decine di giovani imprenditori del setto-
re per sviluppare una nuova e ardita iniziativa, la rea-
lizzazione di un villaggio tecnologico il cui proget-
to (Leonardo) è stato affidato a Renzo Piano. E’
un’imprenditoria moderna e intraprendente, con vo-
cazione verso il nuovo che guarda anche positiva-
mente alla cultura, all’associazionismo, al sociale, per-
sino alla politica».
La rivincita di una Genova e di una Liguria pena-
lizzate dagli assetti statuali e costrette all’assisten-
zialismo, di una Genova e una Liguria che, supera-
to il ventennio della crisi delle partecipazioni stata-
li, «non sono più il sud del nord e tutti gli indicato-
ri socio-economici lo testimoniano». Zara ne è con-
vinto. «Ma siamo ancora in mezzo al guado»: se le
nuove generazioni imprenditoriali e borghesi sa-
pranno a pieno titolo assumere il ruolo di classe di-
rigente, città e regione potranno vincere la sfida del-
lo sviluppo e della modernità. Ovviamente uscendo
dai propri confini verso il nord-ovest, ma anche ver-
so il Mediterraneo ed oltre». 

QUI GENOVA

ciale conformazione: i quartieri, i centri di ritrovo e
delle manifestazioni civili e religiose sono luoghi nei
luoghi, comunità interne e distinte dentro alla co-
munità; così come, quella dei cinesi, appare una ve-
ra e propria economia nell’economia. E’ sufficiente
entrare in una scuola per rendersi conto di dove sia
fermo il treno del processo culturale e sociale del-
l’integrazione. 186 alunni nella sola Novellara sono
stranieri, il 18,1 per cento dell’intera popolazione sco-
lastica compresa fra la materna e la media. A Luz-
zara, alle scuole materne, un bambino su due è paki-
stano, nella vicina franzioncina di Villarotta, la mag-
gioranza nelle classi è di bambini extracomunitari.
Lì, dove inizia il cammino della conoscenza e dello
sviluppo, si dovrebbe rilevare il massimo di oppor-
tunità di integrazione possibile, si dovrebbe rin-
tracciare continua sperimentazione, si dovrebbe
trovare dialogo e sapere, partecipazione e coinvol-
gimento di genitori, educatori, amministratori. E in-
vece no. Un sordo silenzio o un “va tutto bene” di
maniera assegnano a ognuno lo svolgimento del pro-
prio compito, senza che alcuno si curi di capire l’al-
tro, anche quando questo è genitore o insegnante.
Che importa, infatti, se il livello e la qualità dell’in-
segnamento sono aggiustati al ribasso in una con-
tinua mediazione che spesso comprende di più i bi-
sogni degli immigrati che le attese dei locali? Che
importa se per ogni ora di duro lavoro didattico con
un cittadino marocchino che fatica a comprendere
la lingua italiana ne basta circa la metà per un bam-
bino nato e cresciuto, bianco o nero che sia, sull’i-

talico suolo. Pudicamente e secondo i caratteri del-
la secolarizzazione in corso, risulta conveniente, ad
ogni soggetto, non discuterne. A volte accade pure,
nei consigli di classe e di istituto che a sollevare dub-
bi sulle difficolta e le prospettive dell’integrazione si
corra il rischio di essere tacciati di “leghismo” quan-
do non di “razzismo”. 
Dove tutto era rosso o bianco è rimasto il difetto di
non saper vedere le sfumature di mezzo. E così la
politica costringe i “borghigiani”, da queste parti fit-
ti e numerosi, a pensare di poter provvedere da so-
li, li spinge verso la chimera di una scuola privata
d’elite. Nel non dare risposte, nell’impiegare due so-
li insegnanti con compiti di “mediazione culturale”
per oltre 120 bambini, nell’occuparsi di far sapere a
loro di noi e noi nel non saper niente di loro, nel pre-
tendere di trattare tutti, “democraticamente” allo stes-
so modo, le istituzioni locali e la scuola dimostrano
i primi evidenti segni di un welfare da riprogettare.
Il sistema educativo e formativo potrebbe essere ri-
pensato in collaborazione con docenti e studiosi di
quelle culture e di quei paesi. Così, si potrebbe co-
minciare dalla ricerca, dal dialogo e dalla speri-
mentazione anziché sostituire cappuccetto rosso al
presepe, il nulla aconfessionale al crocifisso. Passa-
re dall’accoglienza all’integrazione presuppone uno
sforzo culturale intenso ed una politica capace di re-
cuperare le proprie radici storiche, culturali, etiche,
per poi mettersi in discussione. Se ci fossero i sol-
di… Si, perché a leggere in superficie ciò che appa-
re, sembra che manchino solo quelli.

Luzzara, Rolo, Boretto e Novel-
lara. Ai più questi paesi della bassa, fra Reggio Emi-
lia e il Po, sono sconosciuti. Eppure si tratta di un
vero e proprio “distretto multietnico” dove già si ve-
de, e si sente, il peso e la fatica del passaggio da una
società dell’accoglienza a una davvero integrata. Il mi-
tico welfare emiliano, felice sintesi fra la contami-
nazione di culture sociali e politiche ad alto tasso va-
loriale e saper fare amministrativo, appare inadeguato
ad affrontare la seconda fase dell’immigrazione:
quella della convivenza.Dopo il tempo dell’ospitalità
e della coesistenza, ciò che oggi accade è ben più com-
plesso ed interpella il sistema politico proprio quan-
do questo sembra avere il desiderio di crogiolarsi sui
risultati del passato piuttosto che fare la fatica di ca-
pire i nuovi bisogni e di organizzare le nuove rispo-
ste. Proprio qui, dove la percentuale di cittadini ex-
tracomunitari arriva al 14 per cento della popolazione
residente, dove in cinque anni il numero degli im-
migrati è triplicato, dove oltre al tempio Sikh più gran-
de d’Italia si possono trovare macellerie islamiche,
negozi indiani ed un mercato settimanale organiz-
zato in prevalenza dai cinesi, dove i “nuovi cittadi-
ni” hanno già diritto di voce all’interno dei consigli
comunali, il welfare più avanzato del paese fatica a
rispondere alle nuove sfide.  
Un conto è “tollerare”, un altro è cercare di “diven-
tare” l’altro. Fin che si trattava di accogliere, orga-
nizzare i primi servizi, dimostrarsi aperti e com-
prensivi, tutto era più semplice. Il sistema produt-
tivo fatto di piccole e medie imprese, il sistema agri-
colo in deficit di ricambio generazionale, la ric-
chezza diffusa delle familgie, hanno ben assorbito,
con la vitale e decisiva regia delle istituzioni locali,
la necessaria mano d’opera: dai braccianti agli ope-
rai, dal tessile al commercio, dalle badanti alle do-
mestiche.
Ma ora, che accade? L’integrazione può avvenire co-
sì altrettanto “facilmente” sulla scia delle esigenze
del mercato del lavoro o essere pianificata da prov-
vedimenti presi ai tavoli istituzionali e calati dentro
il contesto sociale? Questi paesi, a ben vedere, asso-
migliano di più ad arcipelaghi di isole solitarie piut-
tosto che a sistemi urbani coesi nei quali il confronto,
lo scambio culturale e le relazioni sono segnali di una
crescita e di uno sviluppo davvero multietnico. An-
che lo spazio cittadino riproduce questa fisica e so-

Mimmo Jodice, Napoli 1980

Un’alleanza

tra due città in

trasformazione:

parlano i sindaci

E’ un’idea condivisa tra gli analisti del fenomeno Lega che
vi sia stato un periodo piuttosto lungo in cui ha funzionato un consenso che met-
teva insieme il territorio, la sua identità e la comunità locale. E’ stato il trionfo,
per usare una formula dotta, del localismo come sistema chiuso: la prevalenza
dei rapporti sociali di prossimità, una compattezza dei microcosmi territoriali
e la tenuta della “solidarietà locale” degli interessi economici (le company di val-
lata, i distretti, le reti locali dello sviluppo). Si può tranquillamente affermare che
questo dispositivo ha garantito alla Lega consensi che si integravano con le cam-
pagne bossiane di contenuto simbolico direttamente legate alla lotta politica. Con
questa operazione si è capitalizzato il campionario delle paure e dei rancori pre-
senti nel popolo della terza Italia indotti da una globalizzazione vissuta senza
protezioni: i ceti artigiani della subfornitura tagliati fuori dalle delocalizzazioni,
la vulnerabilità operaia “autoctona” emarginata attraverso un lavoro sommerso
fatto anche di immigrazione irregolare, l’invocazione delle radici cristiane. Mol-
te volte la Lega è stata data per spacciata, in virtù della “tenaglia” tra un sistema
politico-elettorale bipolare e una filosofia della modernizzazione che nega la den-
sità sociale del territorio. Eppure l’esplorazione attenta di questo non consente,
neppure oggi di pensare che i travagli del mondo leghista preludano a un’ine-
sorabile estinzione. La forzata sospensione di una leadership carismatica come
quella di Bossi può persino dare forma a una varietà di posizioni e di strategie.

Così può accadere che la presidente della Provincia di Vicenza, Manuela Dal La-
go, a differenza di Luca Zaia, suo collega “monocolore” a Treviso, guidando una
maggioranza di coalizione, gioca a tutto campo “partite di sistema” nelle fiere,
nelle autostrade, nel mondo bancario. E orienta la propria azione di governo del-
lo sviluppo territoriale nel senso di un localismo aperto in cui al “cemento” del-
la chiusura identitaria si somma, con le inevitabili contraddizioni, la “politica”
dell’apertura. 
Il travaglio leghista sembra allinearsi al raffreddamento dell’opinione pubblica
nei confronti delle riforme istituzionali stemperando il messaggio della rottura
costituzionale (lo “sbrego”) caro al secessionismo di Gianfranco Miglio. Sposta,
invece, l’attenzione sull’agenda delle nuove tensioni generate dal territorio, rap-
presentandole su un duplice binario.Uno, se vogliamo “di sinistra”, emblema-
tizzato da Giuseppe Covre, piccolo imprenditore già sindaco di Oderzo, il quale
contro il pericolo cinese invoca la difesa della classe operaia e del welfare costruito
in decenni di lotte popolari. L’altro “di destra”, richiamato negli appelli contro gli
stranieri e lo snaturamento delle radici cristiane. Ma si badi, questa contraddit-
torietà è tale solo se vista con occhi da speculativi, ma risulta molto feconda sul
piano politico se commisurata alla consonanza con le dinamiche reali dei sog-
getti che sul territorio vengono scomposti dalla globalizzazione. E’ un vezzo del-
la sinistra salottiera e accademica liquidarla come residuale rispetto alle magni-
fiche sorti e progressive della modernizzazione. 

Lega di destra, Lega di sinistra
QUI VICENZA

LUCA ROMANO

STEFANO CECI

La neoborghesia
batte un colpo
MARIO EPIFANI



IIIWELFARE E MERCATO

da “Il mito Alfa”, di Marco Vitale,
Guido Corbetta e Alberto Mazzu-
ca (Egea, p. 160, 22 euro)

All’inizio c’è la filiale italiana della
Darracq, quindi l’Alfa, poi la Nico-
la Romeo, infine l’Alfa Romeo.
Una lunga, affascinante, tormen-
tata storia che comincia nel feb-
braio 1906 a Napoli, cresce e si svi-
luppa a Milano e termina nel no-
vembre 1986 allorquando l’Alfa
Romeo viene venduta alla Fiat. An-
zi, non termina nel novembre
1986. Quel giorno finisce l’auto-
nomia dell’Alfa Romeo come
azienda ma non finisce il patri-
monio di immagine e di cultura
tecnica legato a quel marchio fa-
moso in tutto il mondo, anche se
entrambi vengono necessaria-
mente diluiti. Ed è proprio l’incre-
dibile forza di quel patrimonio tec-
nico e di quel marchio a mantenere
alto il prestigio di un nome che
nemmeno i più macroscopici er-
rori  di management sono riusci-
ti a piegare. Si verifica così quello
che qualcuno definisce «la ven-
detta dell’Alfa». 
La Darracq è una società francese,
fondata da un abile ingegnere di
Bordeaux di nome Alexandre che
ha fatto fortuna producendo bici-
clette. È un tipo intraprendente
che vende a un certo punto la fab-
brica di biciclette agli inglesi e già
nel 1897, due anni prima quindi
della nascita della Fiat e ben sei ri-
spetto alla Ford, si butta nel nuo-
vissimo ma promettente settore
delle automobili. All’inizio del se-
colo la Darracq è già cresciuta ra-
pidamente: quando la Fiat riesce a
mettere su strada appena otto vet-
ture all’anno, la Darracq ne pro-
duce già 1200, vetture di tipo me-
dio e taxi. Inoltre Alexandre ha
una serie di felici intuizioni che lo
proiettano molto più avanti rispetto
ai concorrenti: pensa già alla pro-
duzione di serie e partecipa alle cor-
se con i migliori piloti del mo-
mento in quanto capisce l’impatto
positivo che i successi sportivi han-
no nel promuovere le vetture di se-
rie. Il 1906, l’anno in cui comincia
la storia dell’Alfa, è un periodo di
particolare euforia nel mondo eu-
ropeo dell’auto. (…) Nel 1914 la
produzione Alfa raggiunge le 350
unità annue con 250 dipendenti
contro le 3200 della Fiat, che ha co-
munque un numero di dipendenti
sedici volte maggiore, e le 355.276
del modello T della Ford negli Sta-
ti Uniti. Mentre l’Alfa cerca solu-
zioni ardite e vittorie sportive, Gio-
vanni Agnelli guida con mano fer-
ma la Fiat sul modello Ford di ra-
pida industrializzazione e produ-
zione di massa, arrivando persino
a licenziare un genio della proget-
tazione come l’ingegnere Aristide
Faccioli, bolognese di origine, per-
ché propone soluzioni tecniche
troppo innovative per una vettura
di massa (e quindi troppo costose).
Prende così corpo un’altra fonda-
mentale distinzione: c’è chi pro-
duce vetture di massa (Ford e Fiat),
chi produce vetture di alta qualità
artigianale per la nobiltà e l’alta
borghesia (Daimler Benz, Isotta
Fraschini, Lancia) e chi produce
vetture sportive per i grandi ap-
passionati (Alfa, Itala, Bugatti). La
Bmw non c’è ancora, non esiste
nemmeno la Porsche. Ma la guer-
ra spariglia i giochi, la produzione
bellica sostituisce gradualmente
quella delle auto e per l’Alfa sono
di nuovo guai. Le vendite di vettu-
re all’estero svaniscono di colpo, l’u-
nico cliente diventa lo Stato ma lo
Stato non paga tempestivamente,
mancano sempre i soldi e solo chi
ha le spalle finanziariamente soli-
de può resistere. Così il 21 set-
tembre 1915 l’Alfa viene posta in
scioglimento anticipato nono-
stante abbia una grossa commes-
sa per la produzione di granate da
75. La liquidazione è affidata alla
Banca italiana di sconto, nata nel
dicembre 1914, guidata da un in-
traprendente finanziere, Angelo
Pogliani, con l’idea di volere con-
trastare il predominio della Banca
commerciale italiana e del Credi-
to italiano, e finita sotto il control-
lo dei fratelli Perrone, proprietari
fra le tante cose dell’Ansaldo di
Genova.
Tra i clienti della banca di Poglia-
ni c’è anche l’ingegnere Nicola
Romeo, originario di un paesino
della provincia di Napoli, Sant’An-
timo. Classe 1876, figlio di un
maestro elementare, folti baffi,
fronte alta, Romeo studia inge-
gneria a Napoli e Liegi, lavora in
Francia, Inghilterra e Germania,
nel 1911 è a Milano dove l’anno
successivo fonda nei pressi del
Portello un’azienda per l’assem-
blaggio e la vendita di compressori
d’aria per conto dell’americana
Ingersoll Rand. Una piccola azien-
da, una cinquantina di dipen-
denti, che rappresenta anche al-
cune imprese inglesi, dalla Had-
field alla Blackwell. Romeo è uno
degli uomini nuovi del panorama
milanese... 

SANITÀ

Lombardia-Emilia, chi sta meglio?
La libertà (e i rischi) di una spesa senza controllo contro il modello delle “quote latte”

STEFANO DI MARZIO

Più virtù che vizi. Rispetto al
resto d’Italia Emilia-Romagna e Lombardia sono ge-
neralmente accomunate da buone performance sa-
nitarie. Un dato su tutti: l’incremento della spesa
sanitaria globale tra il 1995 e il 2000 – secondo sti-
me dell’Agenzia per i servizi socio-sanitari regio-
nali (Assr) – è stato del 55,99 per cento in Emilia
Romagna e del 64,77 in Lombardia, laddove in Ita-
lia si è registrata una crescita media del 64,02 per
cento.
Secondo l’ultimo annuario Istat (dati aggiornati al
31 dicembre 2003) in Lombardia risiedono
9.246.796 persone contro i 4.080.479 dell’Emilia Ro-
magna. L’aspettativa di vita alla nascita degli emi-
liani (sia maschi e femmine) è leggermente supe-
riore a quella dei lombardi (80,3 anni contro 79,8)
com’è maggiore la presenza di anziani (22,6 per cen-
to contro 18,8) e di anziani “dipendenti” (34,7 per
cento contro 27,8 della Lombardia: la media italiana
è del 28,9). Tutto il mondo occidentale è messo in
crisi dall’invecchiamento della popolazione e que-
stioni correlate (aumento di patologie croniche, di-
sabilità, fragilità ecc.). L’Italia è notoriamente tra gli
stati più “vecchi’ e i singoli governi regionali han-
no l’obbligo di attrezzarsi. Al di là di recentissime
iniziative in favore delle fasce deboli della popola-
zione (eliminazione del ticket per patologie croni-
che e per farmaci antidolorifici in Lombardia; 20
milioni di euro stanziati dall’Emilia Romagna per

garantire gratis cure odontoiatriche e protesiche dal
1 gennaio 2005), la risposta strutturale delle due re-
gioni non ha ancora fatto i conti fino in fondo, in
termini di salute guadagnata e di costi reali, con il
processo di deospedalizzazione iniziato in tutta Ita-
lia a metà anni ’90 (meno 74 mila posti letto ordi-
nari tra il ’97 e il 2002) e tutt’ora in atto. Tale pro-
cesso sta virando verso svariate forme di assisten-
za territoriale pubblico-privata (dagli hospice all’Adi;
dalle Rsa alle Utap e agli ospedali di comunità “in-
ventati” proprio sull’appennino romagnolo). 
Sempre gli ultimi dati Istat dimostrano che nel
2002, a fronte di una degenza media negli ospedali
più alta in Emilia (8,3 giorni contro 7,4) e un mag-
gior tasso di utilizzo dei posti letto sempre in Emi-
lia (78,4 per cento contro 76,6), il rapporto tra que-
sti e gli abitanti (uno a mille) era al 4,4 in Lombardia
(5,8 nel ’97) contro i 4,7 dell’Emilia Romagna. Nel-
lo stesso periodo sono calati anche i posti letto nei
day hospital lombardi (da 0,40 a 0,46) mentre so-
no cresciuti in Emilia: da 0,63 per mille nel ‘97 a
0,51 nel 2002. Quanto all’assistenza domiciliare in-
tegrata (Adi) se è vero che il 100 per cento delle Asl
lombarde ha attivato il servizio nel periodo in esa-
me contro l’84 per cento di quelle emiliano-roma-
gnole (erano il 61,5 nel ‘97), è anche vero che il ser-
vizio è stato notoriamente poco utilizzato anche a
causa dell’avvento del voucher che permette ai cit-
tadini lombardi di acquistare servizi (esempi ria-
bilitazione) dove desiderano.
Più alta in Emilia la dotazione di ambulatori e la-

boratori. Per 100mila abitanti ce ne sono 17 tra il
Po e il Mugello e 15,4 in Lombardia. 
Il discorso si inverte per ciò che concerne struttu-
re territoriali diverse da ambulatori e laboratori.
Ogni 100 mila abitanti ve ne sono 9,1 in Lombar-
dia e 8,4 in Emilia Romagna. Il rapporto si ribalta
ancora in favore dell’Emilia se si considerano le
strutture residenziali e semi-residenziali. In Lom-
bardia sono 15,2 per 100 mila abitanti mentre in
Emilia-Romagna giungono a 24,6. 
Indicatori di struttura a parte e senza entrare nel
merito di come si testano efficacia, efficienza e so-
stenibilità dei rispettivi sistemi, qualcosa vorrà di-
re se l’Istat (dati 2004 su 2003) stima nel 21.4 per
cento la quota di residenti in Emilia-Romagna
“molto soddisfatta” del proprio stato di salute. I
lombardi inseguono con il 20,6 che coincide an-
che con la media italiana. Di contro, sono di più
gli emiliani “per niente” soddisfatti (4.2 per cen-
to) che i lombardi (3,5 per cento). Sempre il rap-
porto annuale dell’istituto nazionale di statistica ri-
vela che ben il 54,6 per cento delle famiglie lom-
barde ha avuto difficoltà di accesso al Pronto soc-
corso contro il 48,9 degli emiliani (58 per cento la
media nazionale).
Una piccola rivincita i lombardi se la prendono cir-
ca la fruibilità dei servizi Asl: “solo” il 32,5 per cen-
to degli utenti dichiara di aver fatto code allo spor-
tello superiori ai venti minuti. In Emilia la per-
centuale è del 34,6: comunque ben al di sotto del-
la soglia nazionale fissata al 41,1 per cento.

Ma la buccia di banana su cui tutte le regioni, an-
che quelle più virtuose, rischiano di scivolare è quel-
la dell’appropriatezza degli interventi erogati. Tale
indicatore è importante perché è su questa base che
sempre più verranno valutate e remunerate le pre-
stazioni sanitarie. Si distingue tra «appropriatez-
za clinica» e «organizzativa», secondo la definizione
data e universalmente accettata dall’epidemiologo
romano Enrico Materia. La prima concerne «l’in-
dicazione o l’effettuazione di un intervento sanitario
in condizioni tali che le probabilità di beneficiar-
ne superano i potenziali rischi”». La seconda si ri-
ferisce invece «al livello assistenziale – day hospi-
tal, reparto per acuti, pronto soccorso, eccetera –
che deve essere adeguato all’intervento sanitario cli-
nicamente appropriato, in termini di sicurezza e
di economicità nel consumo di risorse». Nel 2003,
la già citata Assr, censì ben 43 Drg (ovvero i grup-
pi di diagnosi che giustificano il rimborso degli in-
terventi ospedalieri sulla base della loro comples-
sità) ad alto rischio di inappropriatezza. Da quel-
l’indagine risultò innapropriato ben il 45,83 per cen-
to dei ricoveri lombardi per Drg chirurgico (esem-
pio artroscopia; biopsia della mammella e escis-
sione locale per neoplasia maligna eccetera) e ad-
dirittura l’81,78 per cento dei ricoveri per Drg me-
dico (esempio nevrosi depressive, ipertensione ec-
cetera). 
In Emilia Romagna le cose non sono andate me-
glio: inappropriato era il 50,28 dei ricoveri per Drg
chirurgico e il 77,74 per cento per Drg medico. 
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Quanto viviamo, quanto costiamo

Dopo la riforma Bindi i modelli della sanità lom-
barda ed emiliana rappresentano certamente due prototipi, anche se il
modello lombardo è cambiato abbastanza profondamente negli ultimi
due anni e senza grandi clamori. Ma qual è il migliore? Dal punto di vi-
sta teorico i due modelli sono organizzati in modo piuttosto differen-
te, per cui gli attori del sistema seguono incentivi e assumono com-
portamenti diversi. Certo, non esiste un sistema perfetto in sé, ma ogni
sistema presenta punti di forza e di debolezza. Ragionare sui modelli
teorici rischia di essere un esercizio futile. Per confrontarli in modo se-
rio bisognerebbe raccogliere ed esaminare i dati “duri” – la speranza di
vita, la prevalenza delle malattie, la qualità della vita, l’eguaglianza nel-
l’accesso ai servizi, per non parlare dell’efficienza e dei costi – così da
valutare le reali performance dei due sistemi, al di là dell’assetto istitu-
zionale. Solo a quel punto si possono trarre conclusioni valide. Ma que-
sti dati sono difficili da raccogliere o addirittura non sono resi accessi-
bili. 
Lombardia: l’innovazione si scontra con la realtà
Il modello lombardo scaturito dalla legge regionale 31 del ‘97 si è di-
mostrato per certi aspetti il più innovativo; per altri ha rappresentato, sot-
to etichette nuove, un ritorno al passato. La separazione tra Asl e Azien-
de ospedaliere non è altro che la separazione esistente vent’anni fa, pri-
ma della riforma, tra enti mutualistici (oggi le Asl) ed enti ospedalieri
(le Ao). Certo, oggi si pagano gli ospedali con i Drg, anziché con la ret-
ta di degenza. Però a furia di innovare siamo tornati al passato. Avere
integrato sotto un’unica “proprietà” enti sanitari diversi era stata un’o-
perazione di grande portata: è quello che oggi sta av-
venendo negli Usa, dove le assicurazioni si “integra-
no” con gli ospedali, attraverso acquisizioni dirette o
reti virtuali di erogatori esclusivi. 
Il piano socio-sanitario 2002-04 della Regione Lom-
bardia è il manifesto ideologico del modello lombar-
do, ma le grandi innovazioni di principio si sono scon-
trate con la dura realtà. Penso, ad esempio, all’enun-
ciazione che la regione dovrebbe assumersi il ruolo
di regolatore e arbitro del mercato sanitario, cioè di ter-
zo esterno alle due parti in causa, pubblico e privato,
teorizzando addirittura che la Regione debba disfar-
si della rete ospedaliera, se vuole essere un controllo-
re imparziale al di sopra delle parti. Poi vediamo in tv il presidente e l’as-
sessore che vanno a tagliare nastri ed inaugurare nuovi ospedali pubblici.
Oppure il principio della sussidiarietà orizzontale, che rappresenta un
ribaltamento delle posizioni tenute fino ad oggi. Finora si è sostenuto
che lo stato ha l’obbligo istituzionale di intervenire per primo e, dove non
arriva, chiamare il privato ad integrazione. Con il principio di sussidia-
rietà si afferma invece che è la società civile, l’imprenditoria privata, pro-
fit e non profit, l’associazionismo, a doversi fare carico dei problemi del
sociale e della sanità, relegando lo stato ad un ruolo marginale e suppletivo.
Dopo di che la Regione apre ai privati le porte del mercato sanitario (2.000
posti letto privati accreditati nel 1996), ma non ha il coraggio di attuare
le sue politiche “liberistiche” fino in fondo, smantellando in proporzio-
ne la rete pubblica e così la spesa per le cliniche private si somma ai co-
sti fissi degli ospedali pubblici.  
Un altro punto molto enfatizzato del modello lombardo è la libera scel-
ta dei cittadini, che dovrebbe determinare  il successo o l’insuccesso de-
gli erogatori di servizi. Sia la Lombardia che l’Emilia hanno sempre at-
tratto pazienti dalle altre regioni, quindi l’indice di attrattività non segna
un successo del modello lombardo rispetto a quello emiliano. Anzi, la

percentuale di ricoveri da altre regioni è del 12,6% in Emilia (76.000 ca-
si) e del 9,2% in Lombardia (138.000). Quindici anni fa le percentuali
erano più basse di due punti percentuali, ma il distacco era sempre lo
stesso. 
Meno deficit ma con l’addizionale Irpef
Se guardiamo ai dati degli ultimi anni abbiamo questi andamenti: Lom-
bardia -325 milioni di euro nel 2001, -400 nel 2002 e +1 nel 2003; Emi-
lia-Romagna -37 milioni nel 2001, -85 nel 2002 e –44 nel 2003. In valo-
ri pro-capite sono 0 euro per la Lombardia nel 2003 e -11 euro per l’E-
milia. Ma la Lombardia ha ottenuto il pareggio aumentando l’addizio-
nale Irpef nel 2001 e introducendo i ticket sui farmaci nel 2002 (poi par-
zialmente aboliti quest’anno). Così come altre regioni governate dal cen-
tro-destra: Piemonte, Veneto, Puglia, Calabria. L’Emilia-Romagna, invece,
anche per scelta ideologica, non ha ritoccato l’addizionale Irpef né ha rein-
trodotto i ticket sui farmaci.
Il deficit sanitario della Lombardia rappresenta un po’ la spia, se non del
fallimento del modello, certamente dell’incapacità o della grossa difficoltà
di contenere la dinamica della spesa. La separazione di tutti gli ospeda-
li dalle Asl, il pagamento a tariffa degli erogatori (che incentiva la mol-
tiplicazione delle prestazioni), la libertà di scelta (di un paziente scarsa-
mente informato e “manipolabile”) sono tutte condizioni che rendono
oggettivamente più difficile il controllo della spesa sanitaria. In Emilia
per ogni erogatore c’è un budget prefissato, anche per le cliniche priva-
te, e non vi sono incentivi a moltiplicare la domanda di prestazioni.
La concorrenza pubblico-privato

A ciò si aggiunga  l’entrata di nuovi competitori privati
nel settore ospedaliero che, grazie alla maggiore flessi-
bilità e libertà di manovra, hanno incrementato sensi-
bilmente il loro fatturato, sottraendo risorse agli ospe-
dali pubblici. Grazie ad un particolare meccanismo di
abbattimento ex-post del fatturato aziendale – nella stes-
sa percentuale media, poniamo ad esempio del 4%, sia
a chi aveva sfondato del 15%, sia a chi lo aveva supera-
to del 3% – le cliniche private hanno incrementato il lo-
ro fatturato, tra il 1996 e il 2000, del 49,8% e le Aziende
ospedaliere solo del 3,6%. Al netto dell’inflazione è sta-
ta una perdita secca di risorse. 
La Regione ha lasciato correre i privati mentre al pub-

blico erano posti vincoli sull’acquisto di beni e servizi e sulle assunzio-
ni, per cui la competizione era falsata in partenza. Poi si è accorta che
non riusciva a controllare la spesa e nel 2003 ha emanato una delibera
per cui impone alle Asl di firmare dei “contratti” con gli erogatori im-
pegnandosi a riconoscere il 95% del fatturato dell’anno prima, una per-
centuale che quest’anno è passata al 98%. Questo è puro dirigismo, con
un governo della spesa fatto dal centro, che esautora le Asl chiamate so-
lo ad applicare le direttive regionali. Tant’è che oggi si vuole rimettere in
discussione il ruolo delle Asl che, a questo punto, sono dei semplici pa-
gatori di prestazioni, perché non fanno più politica sanitaria. 
Un aspetto positivo del modello lombardo poteva essere la separazione
tra chi produce e chi finanzia, in modo che chi produce (l’ospedale) si
specializza nella funzione di produzione e chi finanzia nell’acquisto del-
le prestazioni. Questo significa che per acquistare occorre conoscere qua-
li sono i bisogni della popolazione e, sulla base di queste informazioni,
andare a negoziare con gli erogatori i volumi e la qualità delle prestazioni.
Purtroppo le Asl sono state scavalcate e svuotate di funzioni reali.
Il modello emiliano: negoziazione a due stadi
Nel modello emiliano, invece, i tetti di spesa si fissano in anticipo così

come i volumi di prestazioni. C’è una sorta di negoziazione a due stadi:
al primo stadio la negoziazione tra regione e Asl in cui la regione fissa
quali sono gli obiettivi e  i volumi di prestazioni, cercando di disincen-
tivare quelle meno appropriate e meno essenziali; al secondo livello le
Asl vanno a negoziare il budget con l’azienda ospedaliera, con i privati
o con i propri presidi ospedalieri. E’ il modello della “concertazione”, del-
la programmazione negoziata, un modello molto più burocratico-cen-
tralistico. Ma l’elemento nuovo – che manca in Lombardia ed era emer-
so dalla riforma Thatcher in Gran Bretagna – è che ci dev’essere qual-
cuno (uno “sponsor” dei cittadini) che va a negoziare, per conto degli as-
sistiti, i volumi, i tipi di prestazioni, i tempi di attesa. Se vogliamo go-
vernare la domanda e la produzione questo è probabilmente il modello
più adatto. Certamente qui la concorrenza tra pubblico e privato non c’è
– anzi vi è il rifiuto ideologico della concorrenza – e il modello rischia di
essere un po’ autoreferenziale, poco esposto all’emulazione. Senza man-
care di rispetto, lo definisco il “modello delle quote latte”. Però l’Emilia
è la regione che in questi anni, grazie alla programmazione, è riuscita a
spostare di più le risorse dagli ospedali al territorio, aspetto sul quale la
regione Lombardia si è dimostrata meno capace. E, dopo i grossi deficit
degli anni ’90, l’Emilia oggi riesce a governare la spesa. 
Quante risorse?
La Lombardia lamenta di avere meno risorse di quante le spetterebbe-
ro. Da un lato è vero: la Lombardia è un serbatoio di trasferimenti ad al-
tre regioni, soprattutto Campania e Calabria. Certo, è duro da accettare
che dopo avere trasferito fondi per 3 miliardi di euro, la Lombardia deb-
ba, come tutte le altre regioni, ritoccare l’addizionale Irpef e istituire i
ticket per ripianare i propri deficit. Ma finché siamo in un sistema soli-
daristico queste sono le regole. Per un altro verso, non è giusto lamen-
tarsi, perché l’attuale meccanismo di ripartizione del budget del Servi-
zio sanitario nazionale attribuisce indistintamente a tutte le regioni una
quota capitaria pesata secondo l’età dei pazienti (sappiamo che gli an-
ziani costano di più). Quindi la Lombardia, che è più giovane rispetto
per esempio all’Emilia-Romagna o alla Liguria, non ha motivo di recri-
minare, perché i suoi fondi sono proporzionati alla struttura demogra-
fica. Semmai la  Lombardia può obiettare che, a parità di risorse asse-
gnate, offre prestazioni migliori rispetto a quelle di altre regioni. 
La qualità, difficile da misurare
E’ un punto dolente: è abbastanza difficile da misurare. Ci sono tanti mo-
di per misurarla. Innanzitutto dovremmo vedere la qualità degli esiti (out-
comes): ciò che conta è valutare se miglioriamo la salute o la qualità del-
la vita dei pazienti. Poi ci sono indicatori di processo. Dieci anni fa il mi-
nistero della Sanità aveva indicato una batteria di indicatori di qualità,
che però quasi tutti ignorano. La qualità oggi è spesso un alibi per na-
scondere altri problemi. La Lombardia sta investendo molto sulla cu-
stomer satisfaction  e sull’accreditamento di eccellenza degli ospedali.
Però molto spesso la qualità rischia di non essere supportata da verifi-
che empiriche. Il ministero le sta sperimentando solo adesso, ma mol-
te Regioni non sono attrezzate a farle. 
Ad esempio, se facciamo un confronto tra pubblico e privato scopriamo
che  un ospedale pubblico ha due dipendenti per posto-letto, mentre il
privato ne ha uno. Che cosa vuol dire? Significa che il privato è più effi-
ciente del pubblico oppure che c’è un deficit di assistenza nel privato?
È molto difficile stabilirlo e alla fine il tema della qualità rischia di esse-
re stiracchiato a seconda delle convenienze. 

*Docente di Economia sanitaria all’Università Statale di Milano;
autore de “Il sistema sanitario italiano” (Il Mulino, 1999)

L’Emilia oggi

attira più

pazienti

“stranieri”

della Lombardia

VITTORIO MAPELLI*

Capitolo

primo

Guido Guidi, Preganziol, 1981Guido Guidi, Cesena, 1972



tere d’acquisto del salario di Milano e quello di una cittadina della
Valcamonica (per non parlare del sud) ci sono differenze abissali, un
rapporto di uno a tre, per il bene essenziale della casa. Quindi il risul-
tato è che alcuni lavoratori sono tutelati, altri no. Perché i tramvieri di
Milano sembrano più cattivi? Forse perché con uno stipendio poco
superiore a quello di Enna non ce la fanno.
Il contratto degli artigiani può essere un modello per le piccole imprese?
Accornero. Il contratto degli artigiani è modellato su una categoria
la cui struttura e le cui tradizioni sono simili a quelle di categorie che
contrattano già a livello territoriale, come il commercio o l’agricoltura.
Per l’industria può essere uno spunto. Teniamo conto che la struttura
produttiva italiana, se confrontata con altri paesi industriali, è più vi-
cina a quella degli artigiani e nega la possibilità di contrattare con più
del 30-35 per cento delle imprese perché è molto polverizzata. Questo
nega di fatto la possibilità di raggiungere le tantissime imprese da 3 a
5 dipendenti, molte delle quali competono come parti di un più ampio
sistema di imprese. Il Protocollo del ’93 parla di contrattazione "azien-
dale o territoriale". Ma non si è fatto niente. Capisco che era difficile

inoltrarsi su una strada così nuova come quella ter-
ritoriale, mentre la contrattazione aziendale c’è sem-
pre stata, anche prima del ’93. Ma il problema è ar-
duo proprio perché l’impianto del Protocollo del ‘93
è così concepito: a livello nazionale si aggiustano i
salari ai prezzi, e a livello aziendale alla produttività.
Chiunque tocchi questo equilibrio deve rendersi
conto che sarebbe molto difficile invertire questo
impianto, per esempio tutelando il carovita a livello
di regioni, province, comuni. Le "gabbie salariali"
abbattute nel ’68 erano molte meno delle province
di oggi… Ho quindi molte obiezioni pratiche, ma

non ho obiezioni di principio salvo questa: l’impianto del ’93 è questo.
Ora, riconosciamo che a livello aziendale i suoi risultati non sono sta-
ti paganti (anche in termini di partecipazione, come ricorda Baglioni).
Come si fa a difendere a spada tratta la contrattazione aziendale e il
suo legame con i risultati, se a quel livello non si spunta più del 5 per
cento della paga? L’irrilevanza di questa voce contrasta con molti di-
scorsi e con i marchingegni con i quali si cercava di misurare la pro-
duttività per determinare quanto dovuto ai lavoratori. Lì c’è stato un
folle spreco di energie, con molte aspettative mal riposte. 

Aris Accornero insegna Sociologia industriale alla Sapienza di Roma.
Guido Baglioni è stato docente di Sociologia all’università Bicocca; ha
appena pubblicato “Fare sindacato oggi” (EdizioniLavoro)
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Segue dalla Prima

Infine, e sono convinto bisognerebbe di-
re last but non least, c’è il nostro mo-
dello: il capitalismo di territorio. Il ter-
ritorio non è certo una caratteristica
nuova nel capitalismo nazionale ed ha
nel grande Nord il triangolo produttivo
post-fordista. Qui si è andati oltre la fab-
brica diffusa e i distretti locali, che le al-
tre forme di capitalismo ci hanno invi-
diato e studiato per capire come sia
possibile mettere al lavoro pezzi di co-
munità locali in cui tutto si tiene, dalla
famiglia all’impresa fino alle autonomie
locali. Oggi nel grande Nord il territo-
rio si fa motore dello sviluppo anche at-
traverso il protagonismo di medie im-
prese, che con una forma di capitalismo
a grappolo si qualificano ormai come
autentico architrave del modello italia-
no. Sono imprese che non interrom-
pono i rapporti locali con il territorio, nel
nome della proiezione internazionale;
rinsaldano al contrario la propria pre-
senza su scala globale, utilizzando e
trasferendo risorse di conoscenza alla
rete di imprese minori che continua ad
operare nella rete corta locale. Assieme
disegnano nel grande Nord piattaforme
produttive, che altro non sono che fab-
briche a cielo aperto e a ciclo territoria-
le continuo.
Le statistiche dicono che sono 25 i set-
tori produttivi in cui i prodotti italiani
sono ancora leader nel mondo pur su-
bendo contemporaneamente una con-
correnza dall’alto, dei settori avanzati del
capitalismo anglossassone, renano, an-

seatico, francese, e dal basso dal capi-
talismo neofordista di paesi emergen-
ti, come Cina, Brasile, India. Siamo
presi in mezzo e siamo un capitalismo
di mezzo che non ha i numeri e i fon-
damenti giusti per competere sul ter-
reno della finanza, delle alte tecnologie
e non riusciamo ad agganciarci ai gran-
di progetti dei campioni europei. Così
ci deprimiamo ogni volta che vengono
pubblicate le classifiche di sistema e di
impresa secondo i paramentri dell’ido-
lo della competitività. Nello stesso tem-
po siamo incalzati sul piano dei prodotti
dalla standardizzazione a basso costo
del neofordismo dei cinesi e allora qual-
cuno invoca dazi e barriere di prote-
zione per il popolo dei produttori che sta
a Nord. Ma non è che le politiche del
centrosinistra diano delle risposte, se
non ogni volta ricordare al capitalismo
messo in mezzo, al popolo dei produt-
tori, che noi siamo messi male perché
non facciamo una volta come gli ingle-
si, un’altra come i socialdemocratici te-
deschi e un’altra ancora come gli avan-
zati scandinavi. 
Il grande Nord, sotto stress nella com-
petizione, impone alla politica di avere
una visione sul futuro del capitalismo
nel nostro paese. In primo luogo, pren-
dendo atto che la concezione e la spe-
cificità della forma-impresa non è ugua-
le per tutti i modelli esaminati e per
quelli emergenti nella competitività ca-
pitalistica. Come ci ha insegnato Gia-
como Beccattini, l’impresa può essere
una molecola del capitale; e certo que-
sto è vero laddove sia prevalente la pri-

mazia della finanza o di un soggetto po-
litico come lo è nel capitalismo renano
o in quello francese o come lo è oggi in
Cina. Lo era da noi con la Fiat e l’Iri (e
mi paiono entrambi non più spendibi-
li come soggetto politico). Oppure l’im-
presa è un progetto di vita. Come la sto-
ria del capitalismo di territorio, della fab-
brica diffusa, delle comunità economi-
che dei distretti. Nel grande Nord l’in-
treccio tra forma-impresa e progetto di
vita per emanciparsi, e perché no, ar-
ricchirsi, è molto più stretto di quanto
si pensi. E qui il centrosinistra se vuol
dialogare con la composizione sociale
nel grande Nord deve ripartire dalla do-
manda, che Prodi conosce bene, sul
come si fa ad afferrare Proteo, una do-
manda che i comunisti emiliani si po-
sero quando si resero conto che la loro
base di massa era diventata nei fatti un
microcapitalismo di popolo. Allora su
scala regionale si trovò la risposta. Ora
la risposta riguarda non solo il grande
Nord ma tutto il sistema paese. E a que-
sto proposito credo che dovremo sce-
gliere una volta per tutte se, nella glo-
balizzazione, nella divisione interna-
zione del lavoro, ci collochiamo e  rap-
presentiamo come i più piccoli dei gran-
di o come i più grandi dei piccoli. Nel
primo caso, l’essere i più piccoli dei
grandi, continueremo a sognare di es-
sere capitalisti renani, anseatici, senza
averne né le tradizioni né i numeri, né
gli apparati militari che supportano la
ricerca di base, né le grandi banche, e
rincorreremo vincoli e parametri della
competitività per supportare capitali-

smi e modelli produttivi altri dal nostro. 
Nel secondo caso, quello di percepirsi
i più grandi dei piccoli, forse capiremo
che il nostro capitalismo delle medie im-
prese, delle piattaforme territoriali che
vanno dal locale al globale e ritornano,
ha ancora molto da dire sul piano del-
la specializzazione produttiva, e anche
sul piano dell’innovazione di prodotto.
E che tutto ciò permette strategie di
globalizzazione a medio raggio sia nei
confronti del capitalismo post-comu-
nista che in tutta l’area del Mediterra-
neo. 
Anche il rapporto con la Cina e con il
neofordismo dei paesi emergenti ci ve-
drebbe in quest’ottica con un ruolo e un
protagonismo altro dai dazi o dal pen-
sare di trasferire una Fiat, che ha ormai
perso la sfida nella globalizzazione. Al-
tro è pensare che questi paesi sono per
noi contemporaneamente un mercato
sui segmenti alti di prodotto e partner
per esportare quel capitalismo di terri-
torio che sempre si sviluppa dopo l’on-
data della prima industrializzazione.
Mi risulta che le delegazioni cinesi in
visita in Italia non vengono per copia-
re marchi e prodotti, ma per capire co-
me è possibile un’industrializzazione
senza fratture nel difficile rapporto che
loro oggi hanno tra company town iper-
moderne e campagne miserevoli. Da
qui discende un nostro ricollocarsi den-
tro l’Europa in costruzione. Ma la que-
stione centrale mi pare sia quella di
riafferrare Proteo, cioè di avere un pro-
getto per il capitalismo che verrà. 

ALDO BONOMI

Laboratorio

CONTRATTI

Territoriali, è ora di pensarci
Il modello Siemens può contagiare anche l’Italia? E cosa 
possono fare aziende e sindacati per evitarlo? Parlano due 
esperti  del mondo del lavoro, Aris Accornero e Guido Baglioni.

Alberto Alesina– Edward 
L. Glaeser
Un mondo di differenze.
Combattere la povertà negli
Stati Uniti e in Europa
(Laterza, pp. 256, 20 euro)
Sia gli Stati Uniti che l'Europa so-
no società democratiche. Hanno
radici culturali e religiose comu-
ni. Sono società ricche. Eppure gli
americani sono meno disposti
degli europei a ridistribuire le ric-
chezze. Perché l'Europa ha svi-
luppato un approccio tanto di-
verso da quello statunitense ri-
spetto alla ridistribuzione del red-
dito? Esiste davvero una linea di-
visoria che separa le due sponde
dell'Atlantico? Rispondono Ale-
sina e Gleaser, rispettivamente
preside e docente della facoltà di
Economia alla Harvard Univer-
sity.

Vittorio Ferri
Ripensare le metropoli.
Politiche, decisioni, risorse: le
esperienze di Nantes, Bologna,
Rennes
(Carocci, pp. 176, 16,80 euro)
Questo lavoro affronta i problemi
di governo delle aree metropoli-
tane e le diverse modalità di trat-
tamento nella direzione ormai
dominante del decentramento,
adottando un punto di vista in-
terdisciplinare e proponendosi
l'obiettivo di identificare i caratteri
peculiari dei problemi metropo-
litani e le difficoltà dei processi di
decisione pubblica nella produ-
zione efficiente di beni e servizi
locali. 

Chiara Bentivogli-Sandro Trento
Economia e politica della concor-
renza. Normativa antitrust e re-
golamentazione (nuova ediz.)
(Carocci, pp. 300, 27,90 euro)
La prima legge antitrust fu adot-
tata negli Stati Uniti nel 1890. La
prima legge italiana risale esatta-
mente a un secolo dopo. Questo
semplice dato oggettivo descrive
in maniera eloquente il ritardo e
la lunga e ingiustificata sottova-
lutazione delle tematiche legate
alla difesa del processo concor-
renziale nel nostro Paese. Chiara
Bentivogli e Sandro Trento, eco-
nomisti, lavorano entrambi al Ser-
vizio studi della Banca d'Italia. 

Henry Hansmann
Il controllo dell'impresa
(Il Mulino, pp. 290, 23 euro)
Sebbene nella società di mercato
la forma più diffusa di controllo
dell'impresa sia quella della so-
cietà di capitali praticata dagli in-
vestitori, altre forme di controllo
e assetto societario sono presen-
ti in molti settori. Ad esempio so-
cietà di servizi e società coopera-
tive, organizzazioni non-profit
stanno assumendo un peso via via
più rilevante. 

Massimiliano Bruni
La privatizzazione delle imprese
pubbliche locali
(Egea, pp. 268, 24 euro)
Il libro propone, attraverso l’ana-
lisi di numerosi casi di privatiz-
zazione realizzati nell’ultimo de-
cennio in quattro diversi settori,
uno schema di analisi utile a
quanti (regolatori, amministra-
tori pubblici e uomini d’impresa)
si trovano di fronte alla difficile de-
cisione se e come aprire il capitale
delle imprese pubbliche ai priva-
ti, senza pregiudicare peraltro il
raggiungimento degli obiettivi di
ordine pubblico e il soddisfaci-
mento degli interessi di ordine so-
ciale ed economico. 

Marina Martorana-G. Ferrari
Outlet: rivoluzione dei consumi
(Sperling, pp. 256, 18 euro)
Gli outlet hanno creato negli ul-
timi anni un proficuo mercato
parallelo a quello dei negozi "tra-
dizionali". L'acquisto di prodotti
a un prezzo molto scontato è di-
ventato un fenomeno socioeco-
nomico ampiamente diffuso e
documentato sia dalle statistiche. 

Erika Mallarini
Fiducia in sanità. Non solo marke-
ting 
(Egea, pp. 218, 20 euro)
La fiducia è alla base del rappor-
to tra chi ha bisogno di salute e chi
ha le conoscenze per dare la giu-
sta risposta. Il “marketing della fi-
ducia” recupera il senso profon-
do della missione delle aziende
sanitarie. Erika Mallarini è do-
cente dell’Area pubblica ammi-
nistrazione della Sda Bocconi. 

Paolo Morosetti – Fabio Zona
Giochi d’azzardo. Strategie ed er-
rori: la lezione Enron
(Egea, pp. 250, 24 euro)
Errori strategici e di gestione più
di complicità e imbrogli alla base
del clamoroso crack che ha scos-
so la fiducia degli investitori.
Un’indagine che mette in luce le
contraddizioni e l’opacità del si-
stema capitalistico.

Meglio non morire piccoli tra i grandi 

Quarta di

copertina

Questa impostazione andrà declinata ter-
ritorialmente. Abbiamo già detto che le ca-
tegorie general-generiche non catturano
più niente. Quante Lombardie vi sono? e
quanti Nordest? Il gusto per l’analisi, per
la conoscenza in presa diretta deve riani-
mare la stessa prassi politica. E la stessa
organizzazione politica, vorrei aggiunge-
re. Si parla e straparla di Fed, Gad, ecc. Ma
queste saranno più di semplici sigle buo-
ne per riunioni di segreterie e direzioni,
se vivranno nel territorio. Se Fed starà per
“federalismo” autentico. Se le sue strutture
territoriali avranno autonomia decisiona-
le effettiva. L’alternativa è inseguire Ber-
lusconi nella conquista delle tv. Auguri.
La prospettiva in cui si muove Milano Eu-
ropa è di lavorare per un programma di go-
verno del centrosinistra, che veda al proprio
interno l’unità tra i partiti e i movimenti che
hanno dato vita alla Lista unitaria e lavora-
no oggi per la costituzione di un’autentica
Federazione. Per questo siamo senza se e
senza ma per Liste unitarie alle Regionali
ovunque ciò sia possibile. Nelle regioni del
Nord ciò è dovunque possibile. E perciò stes-
so doveroso. Ma siamo anche convinti che
la discussione su Ulivo, Fed e Gad apparirà
alla fine la più controproducente delle dia-
tribe se non si trasformerà, fin dai prossi-
mi giorni, in elaborazione del programma.
E se questo programma non si fonderà su
una rinnovata conoscenza della società. A
questo sforzo il gruppo di amici di Milano
Europa intende collaborare. Con grande
convinzione e moderato ottimismo. 

MASSIMO CACCIARI

milano

GIOVANNI COCCONI

Il modello Siemens (con l’innalzamento dell’orario
di lavoro a parità di salario) potrebbe contagiare anche l’Italia? 
Accornero. Innanzitutto bisogna lodare i sindacati italiani perché
a livello aziendale hanno fatto passi in avanti che quelli francesi e te-
deschi, molto più rigidi, non hanno mai fatto. Sull’orario di lavoro la
contrattazione potrebbe tranquillamente avere uno sbocco territoriale.
Come? Negoziando in ogni azienda orari e turnazioni, con la possibi-
lità di un immediato riscontro con le altre aziende della stessa filiera
e con gli orari dei servizi locali forniti dalle amministrazioni locali del-
la zona. È un campo nel quale il sindacato italiano ha già fatto molto,
per cui credo che avremo meno rischi di contagio del modello
Siemens. In nome di questa flessibilità degli orari auspico una revi-
sione del modello contrattuale in cui non si escluda il territorio, come
finora s'è fatto. Dove si tratta a livello locale ovviamente non si fanno
contratti aziendali, ma indirettamente si può anche contemperare il
carovita, perché si può incidere sui servizi e sui tributi, ottenendo un
sistema contrattuale più aderente alla struttura del paese e nel quale il
sindacato ha più responsabilità e più peso. Oggi nelle piccole imprese
non entra neppure. 
Baglioni. Credo che in questi anni il sindacato sia stato eccessiva-
mente impegnato nelle vicende della tutela extracontrattuale e questo
ha fatto sì che oggi il sindacalista non pensi innanzitutto alla tutela di-
retta del lavoratore. Sull’esperienza Siemens sono d’accordo: l’Italia
corre meno rischi di contagio. Però vorrei ricordare che in Siemens c’è
un fatto discriminante: il posto di lavoro. Il sindacato in quella situa-
zione si trova di fronte non all’occupato ma alla tutela dell’occupazio-
ne, ed è il momento più difficile. Non so se questo ci ripari dalla de-
localizzazione. 
Accornero Sono d’accordo: l’epicentro negoziale va un po' sposta-
to verso il mercato del lavoro. E’ lì che oggi il lavoratore è più debole,
e nel passaggio da un lavoro all’altro rischia di perdere diritti e cittadi-
nanza. Dunque il sindacato deve tutelare i diritti collettivi ma seguire
anche le sorti individuali. Sulla contrattazione aziendale, che in ogni
caso deve rimanere, bisogna inventare qualcosa che vada oltre i volu-
minosi prontuari per calcolare i risultati d'impresa (che poi, se va be-

ne, danno aumenti risibili) e che riproponga il problema della parte-
cipazione dei lavoratori, non tanto in termini giuridici e non soltanto
in termini negoziali, ma pensata anche a livello territoriale. Oggi, ad
esempio, le possibilità di partecipazione sono ostacolate dall’estrema
variabilità della domanda, tipica del post-fordismo. Per difendersi e
reagire si può pensare a sistemi orari ancora più rispondenti alle pun-
te di domanda. Ma se questo si fa soltanto in azienda e non anche sul
territorio si rischia di complicare la vita delle famiglie. 
I diversi livelli di costo della vita giustificano livelli contrattuali diversi? 
Baglioni. La contrattazione aziendale non è un’invenzione del ’93,
è una modalità di tutela del lavoro prevalente nei paesi di lingua in-
glese, dagli Stati Uniti al Canada alla Gran Bretagna. Una delle ragio-
ni per cui la contrattazione aziendale rappresente-
rebbe la dimensione ideale è stata teorizzata da mol-
ti studiosi, dalla Scuola di Oxford agli istituzionalisti:
più la contrattazione si avvicina ai luoghi di lavoro è
più è efficiente. Poi, per una serie di ragioni, nei pae-
si continentali il livello nazionale rimane la base nor-
mativa irrinunciabile. Il contratto nazionale assume
dei significati che vanno al di là della mera tutela del
potere d’acquisto: è un punto di riferimento, uno zoc-
colo dal quale non si può prescindere, ma non deve
diventare il contratto unico. Il contratto aziendale va
nella direzione nella quale è sempre andato, ma in
questi dieci anni – è vero – non è cresciuto. Gli economisti potrebbe-
ro obiettare che la produttività in questi anni non è cresciuta più di
tanto. A mio parere la contrattazione aziendale può decisamente mi-
gliorare nel senso della partecipazione, quando si va al di là del puro
scambio contrattuale. La vera complicazione per la contrattazione è il
livello territoriale. Una soluzione abbastanza originale è stata speri-
mentata con il nuovo contratto degli artigiani con l’introduzione del
secondo biennio economico negoziato a livello regionale. Forse quel-
la potrebbe essere una strada. Il problema è: su quali basi vengono
rinnovati i contratti nazionali? Sulla base di un rapporto diverso nella
distribuzione funzionale tra capitale e lavoro? No, questo è un discor-
so che non fa più nessuno. I contratti nazionali vengono rinnovati sul-
la base della salvaguardia del potere d’acquisto dei salari. Ora, tra il po-

segue dalla prima

ENZO RULLANI

C’era una volta la “locomotiva

Nordest”. Con i suoi pregi e i suoi difetti. E, anche,
con il “suo” giornale, Il Gazzettino, che a questi pre-
gi e a questi difetti dava voce, rappresentando la dif-
ficile intersezione di principi contraddittori, costitu-
tivi del moderno Nordest. Da un lato  la cronaca mi-
nuta, stratificata dai mille localismi della vita quoti-
diana, e, dall’altro, la “grande” storia, fatta di eventi
nazionali e locali che la modernizzazione ha reso
drammaticamente vicini. Oggi che la locomotiva del
Nordest non corre più rapidamente come un tempo,
anche il suo giornale si prepara ad entrare in una traiet-
toria diversa, che, con la nuova proprietà (Caltagiro-
ne) troverà probabilmente mete e riferimenti ester-
ni al territorio di insediamento. Significativo, del re-
sto, è il modo con cui è avvenuto il passaggio di ma-
no nell’azionariato del giornale: l’acquirente esterno
ha avuto la meglio perché non si è riusciti a trovare
un accordo tra i soci pre-esistenti, tutti nomi illustri
dell’industria nordestina. Ancora una volta, le visio-
ni e gli interessi individuali hanno fatto premio sul
senso di appartenenza territoriale. Alla resa dei con-
ti, il Nordest si è rivelato essere più un’espressione geo-
grafica che un’identità condivisa dai leader “natura-
li” prodotti dallo sviluppo. Non si tratta di un incidente
di percorso, ma di uno schema ricorrente. Lo spo-
stamento altrove della “testa” del sistema editoriale ve-
neto è l’ultimo di una serie di eventi che hanno de-
terminato lo stesso esito in altri campi, ugualmente
importanti.  Si è cominciato con le banche. Nella rior-
ganizzazione del sistema bancario nazionale, i vec-
chi circuiti della finanza hanno fatto l’en plein, spo-

stando altrove i centri direttivi del sistema finanzia-
rio nordestino. Non tutti, certo, ma buona parte sì. 
Una seconda partita, ancora in corso, si è aperta sul
terreno delle infrastrutture e dei servizi al territorio:
fiere, aeroporti, porti, urbanistica, telecomunicazioni,
energia, acqua, gas. Molte novità stanno maturando
su questo fronte. Ma si fatica ad intravedere, in cia-
scuno di questi campi, un sistema Nordest coeso e,
meno che mai, un sistema Nordest vincente. Per un
Benetton che “conquista” Autostrade, si hanno molti
altri casi in cui il gioco è condotto da finanzieri e im-
prenditori esterni, che riescono ad inserirsi negli spa-
zi lasciati aperti da interlocutori nordestini, impe-
gnati quasi sempre a litigare attivamente tra loro.  Un
terzo campo che mostra un Nordest “in sofferenza” è
quello della rappresentanza sociale. Durante la lunga
stagione fordista, era quasi naturale che il Nordest con-
tasse poco, essendo oggettivamente periferia rispetto
ai punti forti del potere e della rappresentanza indu-
striale. Ma, dopo trent’anni di sviluppo all’insegna del-
l’impresa diffusa e dei distretti industriali, ci si aspet-
tava che il Nordest potesse, in questo settore, recupe-
rare posizioni. In effetti, per qualche tempo è sembrato
che, in Confindustria, nel sindacato, nella politica na-
zionale, il Nordest cessasse di essere periferia e co-
minciasse ad essere centro, o almeno a far parte del
centro, alla pari di altri. Oggi, anche in questo campo,
l’orologio della storia è tornato indietro. Il Nordest tor-
na a guardare verso il centro, e i suoi modelli, senza
più proporsi – realisticamente - di seguire un percor-
so diverso, alternativo. Il passaggio di mano, al Gaz-
zettino, dunque, ha un forte significato simbolico: chiu-
de l’epoca in cui si poteva pensare al Nordest come ad
un “laboratorio” capace, prima di altri, di esplorare il
terreno dell’economia e della società postfordista; e

dunque come ad un sistema sociale che cerca auto-
nomamente la propria strada, contribuendo a co-
struire – con il proprio punto di vista – il futuro del-
l’economia nazionale. Anche nel dibattito economico
e politico, la svolta che c’è stata appare ormai eviden-
te. Su tutto il fronte, avanza la “normalizzazione”: si
scopre che le piccole imprese nordestine sono troppo
piccole, i distretti troppo locali, il made in Italy trop-
po legato alla tradizione e troppo poco alla tecnologia.
In questa ansia di normalizzazione si vorrebbe esse-
re diversi da come siamo: si vorrebbe che le piccole
imprese diventassero grandi, che il locale si facesse glo-
bale e che i settori tradizionali diventassero, d’incan-
to, luoghi di applicazione della scienza e dell’innova-
zione tecnologica. Ma si tratta di una fuga in avanti.
La storia non si può re-inventare: non è possibile riav-
volgere il nastro e partire da capo come avviene in cer-
ti videogiochi. Il Nordest reloaded non ci sarà. Piut-
tosto, bisogna rigenerare la vecchia identità, che si è
logorata, cominciando col capire che cosa non ha
funzionato e dunque che cosa occorre oggi cambiare. 
Due cose soprattutto. In primo luogo, è mancata una
visione progettuale del Nordest, capace di fornire al-
la classe dirigente emersa dallo sviluppo un’identità
condivisa, proiettata sul futuro. Il Nordest della pic-
cola impresa e dei distretti, infatti, è nato spontanea-
mente, senza un disegno consapevole e dunque sen-
za coscienza della propria identità. Questa ha preso
forma in negativo, per differenza rispetto al Nordo-
vest (fordista). Ma il trovarsi diversi dallo standard co-
munemente accettato non è bastato per dare luogo in
positivo ad un progetto di costruzione consapevole di
un’economia e di una società postfordista. Un progetto
in cui piccole imprese, sistemi locali e persone sono
i mattoni di base, ma in cui il collante è dato dalle “re-

ti lunghe”, dalle conoscenze e dalla loro proiezione
verso il mercato globale. Tutte cose che scarseggiano
nel modello ereditato dal passato e che avrebbero avu-
to bisogno di una forte iniziativa politica, per essere
realizzate. La nuova identità del Nordest non può, in-
fatti, ricalcare l’esistente, ma deve proiettarlo verso tra-
guardi innovativi (reti, conoscenza, globalizzazione),
facendolo diventare un punto utile di riferimento per
la transizione al postfordismo di tutto il Paese. 
La seconda defaillance è stata la mancanza di massa
critica: ogni progetto innovativo di qualche peso ha
bisogno di una base ampia su cui appoggiarsi. Una
base che giustifichi e renda sostenibili i costi di ap-
prendimento e sperimentazione necessari per in-
ventare qualcosa di nuovo. La grande assenza che og-
gi pesa sul Nordest dei troppi campanili è la mancanza
di uno spazio metropolitano realmente integrato che
consenta a produttori e utilizzatori delle conoscenze
di raggiungere la “massa critica” – di qualche milio-
ne di abitanti – necessaria per sostenere gli investi-
menti e i rischi richiesti da innovazioni di frontiera.
Il localismo che frammenta lo spazio nordestino in
bacini provinciali e comunali di scala insufficiente im-
pedisce lo sviluppo di intelligenze specializzate e in-
novative. Per essere creativo, il futuro cittadino del
Nordest deve abitare nella “città infinita”, in cui i con-
fini e distanze non pongono barriere, grazie a mez-
zi logistici e comunicativi che ampliano il suo raggio
di azione. C’è, all’orizzonte una politica che integri
queste due esigenze – progetto di transizione al po-
stfordismo e integrazione dello spazio metropolita-
no – in una visione condivisa, su cui far crescere una
classe dirigente di nuovo tipo? E’ una domanda da por-
si.  Non basta, infatti, come spesso si fa, limitarsi a
piangere sul latte versato. Da altri, ovviamente.

CLASSE DIRIGENTE

Il Nordest senza identità. Come il Gazzettino

Un modello

potrebbe essere

il nuovo

contratto 

degli artigiani
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CHIARA

GELONI

Hanno stampato cinquecentomila schede elettorali,
e qualcuno si è perfino chiesto se basteranno. In

Puglia, la sfida Francesco Boccia-Nichi Vendola non è so-
lo il primo esperimento in Italia di primarie aperte, in
questo caso per la scelta del candidato presidente di una
regione. È anche una partita vera, che appassiona e co-
involge il popolo del centrosinistra locale. Organizzate
a tempo di record, le primarie pugliesi hanno letteral-
mente stremato i leader regionali e locali dell’Alleanza:
centoundici seggi elettorali ospitati in ogni città dalla se-
de di uno dei partiti, che si apriranno domenica dalle 9
alle 22, quattro milioni di teorici aventi diritto al voto (ba-
sterà un documento di identità, il versamento simboli-
co di un euro e la firma sotto un modulo in cui si dichiara
pubblicamente la propria intenzione di votare per l’Al-
leanza). Funzionerà da “Viminale” per la raccolta dei ri-
sultati la sede regionale della Margherita in piazza Mo-
ro a Bari: il “padrone di casa” Gero Grassi, preso al vo-
lo sul cellulare a poche ore dal momento della verità, non
nasconde, col filo di voce rimasto, che «queste prima-
rie hanno fatto benissimo al centrosinistra. Ma malis-
simo a me».

Se questo è il clima tra i supporter, figuriamoci i can-
didati. Che si sono ritrovati da un momento all’altro den-
tro una vera campagna elettorale. Li dividono dieci an-
ni (comunque pochi: 36 Boccia, 46 Vendola) e un bel po’
di altre cose, dato che il primo è un economista già col-
laboratore del ministro Enrico Letta e l’altro un uomo di
Rifondazione già deputato di lungo corso. Ma sono ami-
ci, e se lo sono giurato: chi perde sosterrà l’altro, dal pri-
mo minuto. In viaggio da Bari per Cerignola, Boccia ri-
esce finalmente a rispondere al telefonino, che di soli-
to squilla a vuoto a meno che non s’impietosisca qual-
che collaboratore. E fa volentieri due chiacchiere su
un’esperienza «incredibile, nuova, moderna, dalla qua-
le dovremo tutti imparare». Racconta che queste poche
settimane (la decisione di fare le primarie aperte è del
20 dicembre) sono state «un crescendo. Dopo la deci-
sione di mettere da parte il modello di primarie speri-
mentato in Calabria, legato alla partecipazione del solo
ceto politico, con Vendola ci siamo guardati in faccia e
ci siamo detti: se devono essere aperte apriamole dav-
vero. La sfida aperta ha determinato una mobilitazione
enorme e crescente: al mio comitato i telefoni sono cal-
dissimi, come se fossimo a tre giorni dal voto e non so-
lo dalla scelta del candidato. Il sito web è preso d’assal-
to. Si organizzano i pullman per le manifestazioni. Ri-
sultato: a oggi, nessuno di noi è più in grado di dire quan-
ta gente voterà». Di sicuro, Boccia si aspetta che parte-
cipino almeno trentamila cittadini: «Ma potrebbero es-

sere anche centomila, che ne so? Avevamo pensato di
stampare centotrentamila schede, poi abbiamo capito che
avevamo davvero passato il confine del ceto politico e che
tutto diventava possibile». 

Da allora, Boccia non si è più fermato: «È una regione
lunghissima, la Puglia», sospira. Ed elenca: «Trecento-
cinquanta comuni, quattrocento chilometri, sei provin-
ce, quattro milioni di abitanti: siamo più grandi dell’Ir-
landa…». Lo aiuta, lui come Vendola, la forza del cen-
trosinistra locale, protagonista negli anni dal 2001 a og-
gi di una vera e propria riscossa: «Guidiamo tutte le pro-
vince: abbiamo cominciato dai nostri presidenti, poi sia-
mo andati a trovare i sindaci, poi nelle piazze, nei mer-
cati…». In giro «come matti», tutti e due. Ognuno poi
ha la “sua” rete: più associazioni di categoria, sindaca-
ti, ceti produttivi per Boccia, candidato dell’Ulivo e del
grosso dell’Alleanza, più movimenti, no global, asso-
ciazioni classicamente di sinistra per Vendola, che è so-
stenuto da Rifondazione e Verdi. «Insomma, anticipia-
mo un po’ quello che faranno Prodi e Bertinotti nei pros-
simi mesi», non nasconde Boccia. Che è il front runner,
ma si schermisce: «L’ho detto, tutto è possibile. Con un
bacino di 2000 grandi elettori è chiaro che vince chi ha
l’appoggio dei partiti maggiori, ma così è difficile fare
previsioni. E questo è un bene, anche se forse un siste-
ma più normato, più simile a quello americano, rende-
rebbe le cose più semplici a tutti. Ma quello che succe-
de qui da noi è una novità assoluta per l’Italia: ovvio che
un po’ sperimentiamo. Con Vendola ci conosciamo mol-
to bene e ci stimiamo, lui è stato il mio primo sosteni-
tore quest’estate (il nome di Boccia per la sfida regionale
fu fatto per prima da Rifondazione, oltre che dalla Mar-
gherita, poi la vicenda si è complicata fino all’esito di que-

sti giorni, ndr). Chi perde appoggia l’altro, non si discute.
Tra noi c’è fair play totale».

Sfida tra persone ma anche tra programmi. Boccia
il suo lo riassume in tre punti e uno slogan: “La Puglia
per tutti”. «Una regione che include, la Puglia dei terri-
tori, non la regione che in questi dieci anni è stata di fat-
to commissariata: politiche ambientali, dei trasporti, del-
l’energia sono governate da istituti che fanno capo a pre-
cisi gruppi economici. La nostra è una regione che de-
centra tutto il possibile, che ha nei presidenti delle pro-
vince e nei sindaci di centrosinistra e di centrodestra i
propri garanti istituzionali, che territorializza le proprie
politiche». “Per tutti” i territori, ma anche “per tutti i cit-
tadini”: «La Puglia deve ritrovare l’orgoglio: emigrano die-
ci-dodicimila giovani l’anno, un numero enorme. Biso-
gna stravolgere il sistema di sostegno allo studio e in-
vestire sulle nuove generazioni, non con gli incentivi ma
con un vero e proprio sostegno ai cervelli. Puntare sul-

l’innovazione, sulla conoscenza». Terzo punto, «mai
più incentivi a imprese non pugliesi. Vale anche per la
regolamentazione sul commercio: preferisco chiudere
un ipermercato ma salvare un territorio agricolo, inve-
ce qui è stata data via libera a una serie di grandi grup-
pi commerciali che strozzano l’agricoltura. Continuan-
do così tra quindici anni ci ritroveremo una regione vec-
chia e piena di imprese decotte, col commercio nelle ma-
ni di due o tre grandi gruppi: e non avremo più un fu-
turo. La Puglia ha due risorse naturali, che non costa-
no: la terra e l’acqua. Noi ripartiremo dai porti e dai cam-
pi».

Intanto c’è da vincere, domenica, la prima sfida. Boc-
cia è sicuro: «Le primarie saranno un modello di parte-
cipazione e di libertà. Questa esperienza servirà alla po-
litica, a tutto il centrosinistra. Stavolta la Puglia è stata
davvero un laboratorio politico al quale si guarderà da
tutta l’Italia anche nei prossimi anni». 

«Io e Vendola, una sfida vera.
E dopo, insieme per l’Ulivo»

COLLOQUIO CON FRANCESCO BOCCIA

Domenica le primarie in Puglia: una novità assoluta in Italia

I due candidati si sono ritrovati da un momento all’altro dentro una vera campagna elettorale. Boccia, so-

stenuto dall’Ulivo e dal grosso dell’Alleanza, racconta di «un’esperienza incredibile, moderna, dalla qua-

le dovremo tutti imparare». E spiega il suo progetto di “Puglia per tutti”: «Continuando così tra quindici

anni ci ritroveremo una regione vecchia e piena di imprese decotte, col commercio nelle mani di due o tre

grandi gruppi. Abbiamo due risorse naturali: la terra e l’acqua. Noi ripartiremo dai porti e dai campi».

Sulle primarie aperte l’analisi di Nando Pagnoncelli: «Ecco come possono funzionare»
Le primarie celano un’«incognita forte

ed è quella sui criteri di accesso alla

consultazione». Nando Pagnoncelli,

esperto di statistica, spiega in

un'intervista ad Apcom alcuni rischi

possibili nell’“esperimento Puglia”: «È

francamente difficile limitare il voto ai

soli simpatizzanti del centrosinistra –

osserva Pagnoncelli – non ci sono

registri degli elettori e dunque questo

non impedisce a elettori del

centrodestra di partecipare a loro

volta. Del resto se si limitasse

l’accesso al voto ai soli iscritti ai partiti

dell’Alleanza il risultato sarebbe poco

rilevante da un punto di vista

numerico». Un problema che,

prosegue l’esperto di statitistica, «può

essere risolto solo parzialmente

moltiplicando i luoghi dove esercitare

il voto, con una diffusione capillare

delle urne, in modo che chi organizza

può dar vita ad una microsezione

elettorale in cui riconosce gli elettori

effettivamente di centrosinistra». Un

aspetto che resta comunque

controverso tenendo conto del fatto

che oggi l’elettore è molto meno

riconoscibile in quanto non sempre

pratica la politica attiva o è iscritto a

un partito. Per quanto sottolinea lo

statistico «esiste in questo caso anche

un’autoselezione in quanto solo i più

motivati avranno interesse a

partecipare alle primarie». Pagnoncelli

fa notare poi che il risultato delle

primarie «generalmente è legato alla

capacità organizzativa dei partiti.

Quelli con maggiore radicamento sul

territorio saranno infatti avvantaggiati

perché in grado di mobilitare un

numero maggiore di elettori, rispetto

ai partiti che sono meno presenti sul

campo».

LA VOCE DI UN ESPERTO

I trulli di Alberobello, uno dei simboli più famosi della Puglia (Foto Agf)

Il Cavaliere comincia a dare i numeri: segno che le cose vanno bene per il centrosinistra.
Che infatti è in vantaggio su liste e candidati regionali. E ricuce lo strappo con l’Udeur 

Silvio Berlusconi assicura che la
Cdl è davanti al centrosinistra di

tre punti. Segno chiarissimo delle
difficoltà del centrodestra: quando il
Cavaliere dà i numeri, in genere è se-
gno che è scattato il campanello d’al-
larme. La verità è che il centrodestra
è in affanno. Insegue. E si divide nel-
la faticosa ricerca di quella che Bossi
chiama la “quadra”. 

Il centrosinistra, al contrario, sem-
bra aver trovato finalmente una uni-
tà vera. Il clima è cambiato, dopo la
mano tesa di Rutelli a Prodi. E ora l’Al-
leanza guarda con ottimismo anche
alla possibilità di ricucire il rapporto
con l’Udeur di Mastella. Per giorni il
lavoro di riavvicinamento è andato
avanti a fari spenti, tra smentite e

mezze conferme. Protagonisti, per il
centrosinistra, Franco Marini e Van-
nino Chiti, che ieri sera hanno af-
frontato l’ultima “tappa”: un vertice
con Mauro Fabris e Nuccio Cusuma-
no, dell’Udeur (Mastella era assente
per motivi di salute). 

E intanto la campagna per le re-
gionali entra nel vivo. Francesco Ru-
telli ieri era al fianco di Marrazzo. L’oc-
casione è servita per riconfermare la
soddisfazione per l’intesa ritrovata tra
la Margherita e Prodi, «una decisio-
ne solida e forte». «Ora – ha detto Ru-
telli – occorre gettare tutte le energie
per vincere le elezioni regionali».

E riferendosi alla battaglia nel La-
zio, il leader della Margherita ha ag-
giunto: «Siamo impegnati per far vin-

cere Marrazzo. Sarà dura. Ma ho fi-
ducia che lui vincerà. Noi ci impe-
gneremo senza sosta per la vittoria del
centrosinistra alle regionali. Questo
per la direzione della Margherita –
scandisce Rutelli – è un punto fermo.
Per questo lavoreremo con grande
slancio e grande forza».

Anche il segretario dei Ds Piero
Fassino si mostra ottimista. «Abbia-
mo già oggi 14 candidati presidente
per le regionali e domenica sarà scel-
to anche quello della Puglia – dice –
mentre in metà delle regioni italiane
il centrodestra non ha ancora scelto
il candidato. Basta leggere le cronache
di questi due giorni per vedere quale
scontro furibondo si sia aperto nella
Casa delle libertà proprio intorno ai

candidati presidente e sulle liste dei
presidenti, a dimostrazione del fatto
che quel centrodestra, che vuole pre-
sentarsi coeso e unito, non lo è e che
ogni qualvolta si mette intorno a un
tavolo è più facile che si divida piut-
tosto che si unisca». «Credo – ag-
giunge Fassino – che anche da que-
sto abbiamo una indicazione chiara
della fragilità del centrodestra che
non è unito intorno a un progetto e
un programma per il futuro dell’Ita-
lia, non è in grado oggi di garantire
crescita, sviluppo e futuro al paese.
Noi del centrosinistra – conclude – ab-
biamo tutte le carte in regola per chie-
dere agli italiani di guardare, di affi-
darsi a noi perché credo che possia-
mo dare all’Italia quelle speranze e

certezze che il centrodestra non ha da-
to».

Sulla stessa lunghezza d’onda il
leader dello Sdi, Boselli, secondo il
quale «è davvero importante per tut-
ti  che sia ripartito il progetto rifor-
mista dell’Ulivo con le liste unitarie e
dopo il voto delle regionali, con le pri-
marie. Tanto più che il centrodestra
arranca dopo aver rabberciato un’in-
tesa che non si sa tuttavia quanto
possa tenere nelle singole realtà re-
gionali».

Secondo Boselli «l’Ulivo oggi ha
una marcia in più e questo lo si deve
al fatto che, quando sembrava che il
processo federativo si fosse fermato,
Prodi, e con lui Parisi, non si sono ras-
segnati a prendere atto di quello che

poteva essere considerato un vero e
proprio fallimento. Così tenacia, con-
vinzione e determinazione sono sta-
ti alla fine premiati. Ora è necessario
far partire la Federazione a livello na-
zionale come a quello regionale. Bi-
sogna riprendere la consuetudine de-
gli appuntamenti del lunedì che deb-
bono costituire un momento di con-
fronto costruttivo al servizio della più
larga alleanza. Di fronte ai risultati ne-
gativi che emergono dall’azione, e
spesso dall’inazione, del governo in
carica, il centrosinistra deve impe-
gnarsi a convincere elettori delusi
dalle mancate promesse berlusco-
niane e creare così quel largo con-
senso che è necessario per aspirare al-
la guida del paese».

Il gruppo di lavoro sulle primarie, riunito
ieri sotto la presidenza di Arturo Parisi, ha
concordato il testo base per il regolamento e
isolato alcuni problemi relativi a natura e
composizione dell’assemblea programmatica
prevista per la fine del prossimo autunno
dopo l’elezione del candidato premier. Parisi
ne riferirà martedì alla riunione dell’Alleanza.

Primarie/1, pronto il testo base

«Per la prima volta in Italia in un comune con
più di 15mila abitanti i cittadini potranno
scegliere il candidato sindaco attraverso le
elezioni primarie»: lo dice Willer Bordon che oggi
presenterà le primarie di Grottaferrata, comune
in provincia di Roma, «un progetto pilota che si
fonda sull’esperienza delle primarie americane».
Con Bordon ci sarà Stefano Ceccanti.

Primarie/2: progetto Grottaferrata

Giorgio Merlo, Gloria Buffo, Gerardo
Labellarte e Luciana Sbarbati replicano
all’accusa a Primo piano di aver concesso un
monologo a Prodi. «Era incalzato dalle
domande del direttore del Sole 24 ore e di Bianca
Berlinguer. È la formula dell’approfondimento
del Tg3 quando ospita dibattiti importanti. I veri
monologhi sono quelli di Berlusconi».

Forza Italia ha preso un granchio

Ridurre il costo dei cd attraverso
l’abbassamento dell’Iva e la lotta al fenomeno
della pirateria musicale. È la proposta di legge
di Dario Franceschini che prevede che l’Iva
venga portata dal 20 al 4% e si introducano
detrazioni fiscali per l’acquisto di cd fino ad
un importo massimo di 250 euro, inasprendo
le sanzioni per chi viola il diritto d’autore.

Franceschini: meno Iva per i cd
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ALDO MARIA VALLI

BARI

«Sarò sincero. Durante il funerale di
Eleonora ho provato una grande

stretta al cuore, perché quella bambina era
sola, senza i suoi genitori. Ma vorrei che da
tutto questo potessimo trarre una lezione».

Monsignor Francesco Cacucci, arcive-
scovo di Bari, ventiquattro ore dopo aver ce-
lebrato le esequie della bambina di sedici me-
si uccisa dalla denutrizione e dall’incuria, tor-
na così sull’agghiacciante vicenda che ha
sconvolto non solo il capoluogo pugliese ma
l’Italia intera.

Accanto all’angoscia c’è la voglia di capi-
re, di trasformare una simile tragedia in
un’occasione di crescita per una realtà sociale

in cui il disagio ha ormai superato per esten-
sione e profondità i livelli di guardia. 

«Certamente – dice l’arcivescovo – la
morte di Eleonora non è solo il frutto di una
povertà materiale. È soprattutto frutto di po-
vertà morale, di pregiudizi e di paure che si
consolidano dentro una famiglia in condi-
zioni di emarginazione. Tuttavia, davanti ai
molti che ora puntano il dito contro i geni-
tori, mi sono permesso di chiedere: se ora,
di fronte a questa piccola bara, ci fosse Ge-
sù, che cosa direbbe? Chi è senza peccato sca-
gli la prima pietra, ecco che cosa direbbe. Mi
domando: è forse la nostra una società in cui
i bambini vengono sempre rispettati? Ed è
questo un problema legato solo alla denu-
trizione fisica? Penso in particolare al mon-
do dei mass media. Viviamo in una società
in cui il rispetto della vita, soprattutto della

vita dei bambini, della loro sensibilità, del-
la loro salute psicologica, è sempre pratica-
to? Vicende come quella di Eleonora do-
vrebbero aiutarci a riflettere e anche a trar-
ne conseguenze in grado di andare al di là
del singolo episodio”.

Monsignor Cacucci, lei in quanto vesco-
vo ha molti contatti con la realtà sociale,
gira per le parrocchie, incontra le perso-
ne, parla con i suoi sacerdoti. Quanto è
diffusa questa realtà di disagio materiale
e morale di cui rischiamo di accorgerci so-
lo in occasione di vicende particolarmente
eclatanti?

«Il disagio oggi aumenta di giorno in gior-
no. Sempre più numerose sono le famiglie
che si trovano in difficoltà dal punto di vista
economico, e questo anche per il tenore di
vita che viene usato come termine di para-
gone. Bisogna poi dire chiaramente che nel
quartiere Enziteto, teatro della tragedia, co-
sì come nel quartiere Catino, è stato ripetu-
to lo stesso, gravissimo errore già fatto, sot-
to il profilo urbanistico, nel caso del quartiere
San Paolo: sono stati creati cioè altri due quar-
tieri ghetto. E se il quartiere San Paolo sta
adesso risalendo faticosamente dal degrado,
nelle altre due realtà la situazione è partico-
larmente compromessa. Qui ci sono preci-

se responsabilità legate a un’idea di città che,
anziché avvicinare e integrare le realtà di di-
sagio con quelle di maggior benessere, crea
al contrario veri e propri ghetti».

Lei è arcivescovo dal 1999, ma prima è sta-
to vicario dall’87 al ’93. La sua esperien-
za come pastore della Chiesa barese è
profonda. Quando parla di peggioramento
delle condizioni economiche a quali si-
tuazioni fa riferimento?

«Guardi, il peggioramento è evidente, e per
accorgersene basta andare nelle mense per
i poveri allestite ogni giorno nelle parrocchie
della città. Vedrà allora che il numero di co-
loro che le frequentano continua ad au-
mentare. Ma non si tratta di immigrati. L’au-
mento è determinato da gente del posto,
che si ritrova senza altre risorse. E poi c’è la
crescita della solitudine. Sempre di più so-
no le persone che vanno alla mensa dei po-
veri per poter incontrare qualcuno. Tutto
questo, insieme alla mancanza di servizi es-
senziali, compone un quadro altamente
preoccupante».

Che cosa si può fare per incominciare a
metter mano a una realtà così compro-
messa?

«Sono assolutamente convinto che occorra
partire proprio dai luoghi in cui più fre-

quentemente e in modo sempre più evi-
dente si manifesta il disagio, cioè dai quar-
tieri periferici. Nel caso di Bari è necessaria
una scelta prioritaria per i quartieri Enzite-
to e Catino. Deve essere una scelta di atten-
zione, assolutamente ineludibile, per dotar-
li di servizi adeguati e anche di vigilanza».

All’inizio del nuovo anno, di fronte ai ma-
li del mondo, il papa ha invitato a non re-
stare indifferenti, ma a combattere il ma-
le con il bene. È possibile trarre una le-
zione di questo genere anche di fronte a
una vicenda tanto triste e sconcertante co-
me quella di una bambina di sedici mesi
morta di fame e di stenti in una delle no-
stre principali città?

«Sento di poter fare un’analogia con quanto
è accaduto nel Sud Est asiatico. Così come
in quel caso una situazione dolorosa, legata
a un disastro senza precedenti, ha dato ori-
gine a una vera e propria globalizzazione del-
la carità, io mi auguro davvero che la tragi-
ca morte di Eleonora conduca tutti, a Bari ma
non solo, ad avere un’attenzione particolare
nei confronti di queste periferie abbandonate
e del malessere che lì si manifesta e si ali-
menta. E mi auguro che questa attenzione
non resti legata al clamore del momento ma
si possa consolidare».

L’arcivescovo di Bari: la morte di Eleonora
risvegli l’attenzione verso i ghetti del disagio

Tutte al senato. Passano da palazzo
Madama i disegni di legge più

scottanti che dividono gli schieramenti
ma anche la maggioranza dal Quiri-
nale perché, tra queste, c’è anche la
riforma dell’ordinamento giudiziario
rinviata alla camera da Ciampi e che
la Cdl sembra intenzionata solo a “ri-
toccare” nei quatto punti censurati per
«palese incostituzionalità». Per il mi-
nistro Castelli i rilievi del capo dello sta-
to sono stati troppo «severi» e co-
munque ha ribadito di voler procede-
re speditamente anche per riuscire ad
emanare i decreti delega di attuazione
in tempo «pena la morte della legge».
Per l’Anm si tratta però di una vera con-
troriforma che intacca i principi fon-
damentali dell’indipendenza e del-

l’autonomia dei giudici tanto che sa-
bato, alle cerimonie dell’inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario nei vari di-
stretti di corte di appello, sfileranno
portando con loro «in modo visibile»
una copia della Costituzione e pre-
senteranno anche una nuova edizione
del “libro bianco” per denunciare i
disservizi della giustizia.

Ma in commissione giustizia già
da ieri è iniziata la discussione anche
sulla ex legge Cirielli, ora Vitali. Quel-
la conosciuta come “salva Previti” per-
chè prevede la riduzione dei tempi di
prescrizione e dunque provocherebbe,
se approvata anche al senato, l’estin-
zione dei processi a carico del deputato
azzurrro ma anche di molti altri (le op-
posizioni hanno chiesto al ministro di

fare un monitoraggio sui processi che
verrebbero coinvolti ma Castelli si è
ben guardato dal fornirne i risultati).
E non è ancora escluso che venga in-
serita nel Ddl una norma ad hoc per
cancellare il concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa, il reato per cui è sta-
to condannato Marcello dell’Utri. L’e-
sigenza di fare presto potrebbe indur-
re la Cdl a forzare la mano ma potrebbe
anche mettere a rischio l’intera legge.
A far slittare l’iter potrebbe interveni-
re però il Ddl sulla diffamazione: la ne-
cessità di accellerarne l’esame è data dal
“Caso Jannuzzi”, il senatore rischia
infatti il carcere se non approvata en-
tro il 25 gennaio. I lavori dell’aula ri-
prenderanno però solo il 18  e altre
modfiche non sono certe escluse.

Tutte le leggi sulla giustizia 
al senato. Spinte dalla fretta

Atre anni dagli attentati dell’11 settembre e dai profon-
di mutamenti dei contesti interni ed esterni ai vari

paesi, l’Italia è l’unico in pratica a non avere ancora ade-
guato il suo apparato di intelligence alle diverse esigen-
ze. Così ieri il ministro dell’Interno, Pisanu, ha lanciato
un appello al parlamento perché venga approvata la rifor-
ma dei servizi segreti dando anche indicazioni precise sul
modello che dovrebbe essere seguito. Per Pisanu oggi l’I-
talia «ha più che mai bisogno di una intelligence unita-
ria, compatta, flessibile ed efficiente – ha detto ieri inau-
gurando il nuovo anno accademico della scuola di for-
mazione del Sisde – un servizio unico a competenza ge-
nerale, posto alle dipendenze del presidente del consiglio
dei ministri e articolato in branche specialistiche». A suo
parere un tale modello garantirebbe meglio il coordina-
mento degli interventi eliminando «molte criticità» ma
«in nessun modo» verrebbe a perdere rilievo autonomo
il compito affidato al Sisde di «difesa dello stato demo-
cratico e delle istituzioni poste dalla Costituzione a suo

fondamento». Il ministro ha specificato quindi che al par-
lamento deve comunque essere riservato «un ruolo chia-
ve» di controllo e di valutazione sull'efficacia dei suoi ap-
parati.

«Parole giuste e condivisibili» secondo Enzo Bianco,
presidente del comitato parlamentare sui servizi, alle
quali si augura seguano ora i fatti da parte del governo e
della maggioranza dal momento che «nonostante la pie-
na disponibilità dimostrata dal centrosinistra – ricorda –
fin qui hanno clamorosamente sottovalutato la necessità
di dare più efficienza, mezzi, qualità ai servizi di infor-
mazione alle forze di polizia del nostro paese» e questo
sebbene l'intelligence sia lo strumento più efficace per
«comprendere, prevenire e combattere il terrorismo». Se-
condo il presidente del Copaco insomma, tale ritardo «è
uno spreco, un lusso che il Paese non può e non deve con-
sentirsi ulteriormente». «Non fare subito una riforma ve-
ra dei servizi – conclude – significa assumersi una grave
responsabilità verso la sicurezza del Paese».

Pisanu sollecita la riforma
dell’intelligence. Bianco: era ora

Monsignor Francesco Cacucci, ventiquattro ore dopo aver celebrato le esequie del-

la bambina di sedici mesi uccisa dalla denutrizione e dall’incuria, torna sul dramma

che ha sconvolto l’Italia intera: accanto all’angoscia c’è la voglia di capire, di tra-

sformare una simile tragedia in un’occasione di crescita per la realtà sociale di tan-

te periferie in cui il disagio economico e morale ha superato i livelli di guardia.

Legambiente denuncia: da ora in poi le risorse
destinate ai trasporti saranno fagocitate dall’alta velocità
e dalle autostrade, le altre opere saranno abbandonate a
se stesse, comprese le linee ferroviarie secondarie la cui
situazione nel nostro paese è molto critica. Se la linea di
Crevalcore «fosse stata interamente a doppio binario già
oggi, come peraltro annunciato ogni volta con certezza
da 15 anni, ora difficilmente ci troveremmo a ragionare

di un incidente come quello che si è verificato il 7
gennaio». Sono le parole del presidente di Legambiente,
Roberto Della Seta. Il problema centrale, per Della Seta,
è «la strategia infrastrutturale delle grandi opere, messa
in campo dalla legge Obiettivo, che prevede per il futuro
una accentuazione degli squilibri nel sistema dei
trasporti italiani e un ritardo negli investimenti in
sicurezza». Secondo i dati dell’associazione, da oggi al

2015 l'alta velocità ferroviaria crescerà del 450%, e su
queste tratte verranno realizzati nuovi e costosi tunnel
ferroviari. Le autostrade cresceranno del 30%, passando
dai 6.345 km del 2003 agli 8.538 nel 2015. Nel 2004 sono
stato stanziati 6,4 miliardi di euro nelle infrastrutture
ferroviarie, ma di questi ben 4 sono andati alla Tav, che
rappresenta un decimo della rete, e solo 2,4 miliardi ai
restanti nove decimi.

Legambiente: con il doppio binario Crevalcore era evitabile. Le risorse non vanno destinate solo all’alta velocità
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SILVIO BERLUSCONI: Diversità antropologiche
«Questi giudici sono doppiamente matti! Prima cosa perché lo sono politicamen-
te, e secondo sono matti comunque. Per fare quel lavoro devi essere mentalmente
disturbato, devi avere delle turbe psichiche. Se fanno quel lavoro è perché sono an-
tropologicamente diversi dal resto della razza umana (...). Abbiamo un’opposizio-
ne che non è del tutto democratica perché è fatta di persone che furono comunisti e
protagonisti del partito comunista italiano che era stalinista in origine. Un’altra ano-
malia, che all’estero non è conosciuta, è che abbiamo una magistratura estrema-
mente politicizzata. E la terza anomalia è che c’è un enorme disinformazione da

parte della stampa». (La Voce di Rimini, The Spectator, 4 settembre 2004)

MASSIMO D’ALEMA: Scenari pericolosi
«Questo riferimento di Berlusconi (alla presidenza della repubblica) crea uno sce-
nario pericoloso e dà un contenuto molto forte alle prossime elezioni politiche. Alle
politiche si gioca il destino istituzionale del paese, non solo il governo. Berlusconi ca-

pisce bene  che per un uomo di rottura come lui questa candidatura costituisce una
sfida molto dura. E cerca di rifarsi il look». 
(La Repubblica, 8 gennaio 2005)

MAURIZIO GASPARRI: Era meglio Mike Bongiorno
«Mi vergogno che sia nominata senatore a vita una persona come Mario Luzi, che
offende il nostro mondo e un’intera comunità. Una volta Fiorello disse che avrebbe
voluto Mike Bongiorno senatore a vita. Ecco, era meglio Mike Bongiorno». 
(Roma, 28 novembre 2004)

D I X I T

Riscoprire Luigi Granelli, guardando il futuro

ARNALDO
SCIARELLI

Che Schifani, del quale non conosco la storia professio-
nale e politica, ma l’immagine brillante che buca il vi-

deo, che Gasparri, post missino, dall’eloquio forbito, intel-
ligente, e gradevole nel tono e nell’accento, che convince l’u-
ditorio, critichino il magistrato di turno che ha liberato lo
stupido di turno è possibile, nel doveroso ossequio a Ber-
lusconi al quale si accoda in maniera deferente l’avvocato
Cola, deputato di An e penalista del Foro di Napoli. Ma che
questi signori, unitamente all’ingegner Castelli, deridano gli
elettori di Luzi e quindi lo spirito libero ed universale di un
grande poeta che, come noi, è disgustato dal divenire di que-
sto governo, mi fa ridere.

Berlusconi è il Bene, per Bondi l’Estasi, per Cicchitto e
Fede la Salvezza, noi il Male. Previti, che secondo le sue af-
fermazioni non ha corrotto, come hanno sentenziato i ma-
gistrati, ma evaso decine di miliardi mentre era ministro, è
ancora lì in parlamento ed è innocente, come Dell’Utri, ospi-
te di banchetti e feste improponibili, e “tenitore” di colloqui
e di rapporti da evitare e da denunciare, ma la magistratu-
ra è lombrosianamente condannabile. Noi, per di più, sia-
mo colpevoli di produrre odio.

La legge Gasparri, il lodo Schifani, la Salva Previti, il pro-

getto salva Dell’Utri, le rogatorie, il conflitto di interessi, le
volgarità e l’ignoranza della Lega infastidita dall’italianità di
Ciampi, sono “l’essenza dell’Amore Democratico e Libera-
le di Berlusconi che lavora indefessamente per tutti noi”.

Le nostre idee, le nostre speranze sono, invece, prodro-
miche del Nuovo Comunismo, nascosto dal centro sinistra,
produttore di lutti omerici.

Le affermazioni ed i comportamenti nel tempo di Pera,
oggi purtroppo appoggiato da Casini nell’inizio delle scelte
delle nomine, produrranno cultura, democrazia, equità. Le
nostre ipotesi di lavoro, prodotte dal regno del Male, gene-
rerebbero scelte dittatoriali limitative della libertà, in parti-
colare di quella del gruppo Berlusconi, evento che ha preoc-
cupato, in una intervista, il dottor Confalonieri, al quale, pe-
rò, riconosco intelligenza ed ironia.

Cerchiamo di essere seri, di non essere ridicoli come le
corna su Chirac e l’esempio del Kapò.

Povero paese mio, con una democrazia deturpata da mi-
nistri come Bossi, Castelli e Calderoli che rifiutano il trico-
lore e l’unità del paese tifando per i patrioti padani, da un
ministro degli esteri già sostenitore della validità del fasci-
smo, della genialità del suo duce, definito il più grande sta-
tista del ‘900, per poi dire di aver esagerato o sbagliato sciac-
quando i panni in Israele, erede dichiarato di Almirante, quel-
lo de “il fascismo sono io”, da un ministro delle telecomu-
nicazioni, ex missino, da un ex ministro come Previti che

ambiva alla giustizia ed ebbe la difesa, da un presidente del
consiglio che evita le commemorazioni della Resistenza, non
conosce la storia dei fratelli Cervi ed afferma che Mussoli-
ni mandava in vacanza gli oppositori, non al confino e l’O-
vra ad assassinarli, definisce la nostra costituzione bolsce-
vica, i magistrati esseri non completamente normali, l’op-
posizione una fonte di odio personale. 

Oggi, per fortuna, c’è una nuova Resistenza, ideale, che

spera di liberare l’Italia da questa situazione, inconciliabile
con la democrazia vera, con le prossime elezioni politiche.

Presidente Ciampi, per favore e nel frattempo, continua
a vigilare sulla democrazia che rimane, sulle libertà reali, sul-
la Costituzione di questo grande e amato paese che si chia-
ma Italia e non Padania. Biagi ci ha spiegato, da par suo, che
il nostro fiume è il Piave – pur con gli errori e gli orrori di
quel tempo – e non il Po con le sue ridicole ampolle.

Presidente Ciampi, per favore e nel frattempo, marca
stretto chi ha dichiarato di essere sceso in campo contro “le
forze del Male”, ritornello sudamericano agghiacciante, e

di pensare alla presidenza della repubblica nonostante le due
vicende giudiziarie, quelle dei suoi amici, quelle dei suoi col-
laboratori, e qualche reato prescritto, secondo questa ma-
gistratura dai tratti somatici non ricadenti nella norma. De-
siderio non solo pericoloso, caro D’Alema, ma anche vol-
gare solo per averlo esternato.

E tu, centro sinistra resistente evita casini inutili, muo-
viti, programma, agisci, scegli qualità e capacità gestiona-

le, metti in campo gli uomini miglio-
ri, evita gli errori già commessi nel pas-
sato sul territorio, produci innovazio-
ne, evita la noia della prassi che serve
solo come metodo per raggiungere
l’obiettivo, aggiungi ed immetti pas-
sione per evitare tristezza e noia, di-

mostra ed urla al paese, all’elettorato la tua unità, operativa
ed ideale. Solo così eviterai che il nostro paese diventi una
pseudo democrazia per altri cinque anni, destinato al sac-
cheggio delle istituzioni attraverso un uso antidemocrati-
co del voto e al tornaconto personale di pseudo governan-
ti.

È facile immaginare cosa può accadere nella società se
minoranze numeriche diventano maggioranza politica per
leggi demenziali ed errori dell’opposizione che si divide in
più opposizioni, frantumando la possibilità di governare uni-
ti nell’interesse generale.

ROBERTO
BARBIERI

Oltre il ricordo, vincendo la no-
stalgia, si apre una nuova fase per

conoscere Luigi Granelli. 
Lo studio delle sue carte è oggi pos-

sibile grazie al Fondo Granelli che è
stato istituito dall’Istituto Luigi Stur-
zo dopo che Adriana e Andrea Granelli
hanno affidato alla prestigiosa fonda-
zione l’archivio personale di uno dei
principali esponenti della sinistra di
base della Democrazia cristiana. 

Non più soltanto i suoi scritti edi-
ti, così fecondi e ricchi di spunti an-
cora attuali, ma anche i fittissimi e do-
cumentati appunti delle direzioni na-

zionali, dei consigli nazionali, dei di-
battiti interni e esterni al partito, gli
schemi dei suoi interventi, i docu-
menti della sua azione di deputato, di
senatore, di ministro sono lì pronti per
essere letti e studiati da chi vuole ap-
profondire, attraverso un suo attore e
testimone creativo e intelligente, la sto-
ria dell’Italia repubblicana. 

Agli studi di Eliana Versace sulla
controversa vicenda Montini-Granel-
li, altri studi potranno affiancarsi in
tutti i campi dove il parlamentare  mi-
lanese si è cimentato fino agli ultimi
giorni della sua vita, come la energi-
ca difesa dei contenuti essenziali del-
la Costituzione repubblicana o la vi-
gorosa critica alla guerra nei Balcani
della primavera 1999.

Con l’istituzione di un assegno di
ricerca si vuole alimentare una fitta se-
rie di studi, partendo dal numeroso
materiale presente sia all’Istituto Stur-
zo sia negli archivi parlamentari di ca-
mera e senato, per attualizzare i con-
tenuti e i linguaggi perché siano resi
disponibili e interessanti per le futu-
re generazioni. Verranno infatti uti-
lizzate le più moderne tecnologie di-
gitali per rendere accessibili queste in-
formazioni al di fuori della cerchia de-
gli studiosi destinandoli anche a un
pubblico più vasto. Secondo Andrea
Granelli non si tratta soltanto di crea-
re un sito web, ma di scegliere quei
contenuti archivistici maggiormente
comprensibili e intriganti per un pub-
blico contemporaneo e soprattutto

utilizzare nuovi linguaggi (visivi e
maggiormente partecipativi) più ri-
conoscibili dai giovani. 

Una interessante occasione in-
troduttiva è il seminario di studio –
“Luigi Granelli: l’attualità delle sue
battaglie” – organizzato mercoledì 19
gennaio all’Istituto Sturzo a Roma  in
cui verranno discussi tre filoni – vere
e proprie battaglie sia culturali che po-
litiche –  che hanno visto Granelli tra
i principali protagonisti. Si pensi alla
prima conferenza nazionale dell’emi-
grazione organizzata nel 1974 quan-
do era sottosegretario agli esteri op-
pure le sue posizioni dei primi anni
Ottanta come presidente dell’Asso-
ciazione di amicizia tra Italia e paesi
arabi  sui rischi insiti nella “non ge-

stione” politica del conflitto arabo-
israeliano. 

Nei rapporti fra stato e imprese, co-
me ministro della ricerca scientifica e
delle partecipazioni statali ha avuto un
ruolo chiave su alcuni passaggi fon-
damentali per la organizzazione dei
futuri rapporti fra stato e imprese:
creazione dell’Agenzia spaziale italia-
na, del Comitato nazionale delle bio-
tecnologie e del sincrotrone di Trieste,
privatizzazione di Mediobanca, ven-
dita “vincolata” del Nuovo Pignone,
ma anche opposizione alle operazio-
ni Telit ed Enimont o perplessità al-
l’operazione Fiat-Alfa Romeo. Nel con-
siderare alcuni settori chiave (mi-
croelettronica, telecomunicazioni,
energia) per lo sviluppo dell’Italia, egli

usciva dalla contrapposizione priva-
tizzazione-controllo statale, valoriz-
zando Enrico Mattei nelle sue valuta-
zioni sull’importanza di una autono-
mia politica rispetto alle multinazio-
nali. Inoltre riteneva che i finanzia-
menti non andassero solo approvati,
ma ottenuti, non limitandosi quindi
alla semplice battaglia politica, ma co-
stringendo le istituzioni a erogare i fi-
nanziamenti con le modalità e nei
tempi concordati. 

Il cruciale tema del cattolicesimo
democratico e della laicità dell’impe-
gno politico ha attraversato tutta la sua
vita politica fino all’intervento così ric-
co di suggestioni e di proposte con cui
si dimise dal Ppi nel congresso del
1999 a Rimini.

Oggi per fortuna c’è una nuova Resistenza,

ideale, che spera di liberare l’Italia dalla

situazione in cui l’ha messa il premier
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13 gennaio
Ramallah

DS

Massimo D’Alema incontra il neoeletto

presidente palestinese Abu Mazen. Nel

corso della giornata incontrerà i leaders

della sinistra israeliana Shimon Peres,

vicepresidente del Governo israeliano e

leader del Partito laburista e Yossi Beilin,

Presidente dello Yachad.

Bari
ELEZIONI

Intensa agenda elettorale di Nicola

Latorre, candidato al collegio

senatoriale. Livia Turco sarà al suo fianco

alle ore 8.30 a Carbonara, all’Ospedale di

Venere. Alle ore 11 a Enziteto

incontreranno le associazioni di

volontariato. Con Gaglione, Latorre e

Turco saranno alle 12.30 a Triggiano,

prima all’Ospedale Fallacara, poi alla

Coop. Sociale Csise. Gli appuntamenti

proseguiranno a Valenzano, alle 16.30,

alle 17.30 a Modugno, al Palazzo della

Cultura in Corso Umberto. L’ulimo

appuntamento alle ore 19.30 è a

Noicattaro, nella Biblioteca comunale.

Alle 18 presso l’Hotel Nuovo a Bitonto

incontro su Una nuova politica per
difendere i redditi agricoli e
salvaguardare le produzioni. Tra gli

interventi previsti, quelli di Nicola Pice,

Giuseppe Rossiello, Gennari Sicolo,

Francesco Caruso, Antonio Barile,

Giuseppe Politi, Paolo De Castro,

Francesco Baldarelli.

14 gennaio
Roma

LEGALITÀ

Educare alla legalità è il titolo

dell’incontro con Oscar Luigi Scalfaro,

Vincenzo Consolo, Pietro Grasso, Livia

Pomodoro, Marcello Sorgi, Walter

Veltroni, Gustavo Zagrebelsky in

occasione dell'uscita del film di Roberto

Faenza Alla luce del sole. Presso la Casa

del Cinema a Villa Borghese.

ORE 10 - LARGO M.MASTROIANNI 1

Roma
CONTRO LE SCELTE DELLA FINANZIARIA

Difendere e innovare il welfare è il

titolo della manifestazione di Cgil, Cisl e

Uil e Forum del Terzo Settore. Vi

prenderanno parte segretari confederali

delle tre organizzazioni sindacali,

presidenti, dirigenti delle associazioni di

terzo settore, rappresentanti della

Conferenza delle Regioni e dell’Anci. 

ORE 10 - VIA DEI FRENTANI 4

Padova
SICUREZZA

Terzo appuntamento del viaggio nelle

principali città italiane nell’ambito della

campagna Sicurezza è libertà. Marco

Minniti e Marcella Lucidi illustrano le

principali proposte in tema di sicurezza e

per ascoltare le principali problematiche.

Alle 16 incontro con le rappresentanze dei

lavoratori di polizia e alle 18 iniziativa

pubblica presso la Sala del Consiglio del

quartiere Forcellini.

Roma
CGIL

Convegno promosso con la Fondazione

di Vittorio La famiglia tra valori,
comportamenti e condizioni sociali.
Apertura con Ghezzi e Maulucci.

Interventi (ore 14) di Cofferati, Jervolino e

chiusura (ore 17) con Epifani.

ORE 10 - CORSO ITALIA 25

Bergamo
CONFCOMMERCIO

Convegno con Sergio Billè sul tema

Sicurezza andiamo cercando
organizzato dai Giovani imprenditori.

Con Maroni, Pisanu, Calderoli e Violante.

ORE 11 – CENTRO CONGRESSI FIERA

Milano
LAVORO

Fassino interverrà all’Assemblea dei

lavoratori dal titolo Il lavoro e la
metropoli, presso il Palazzo delle

Stelline. Interverranno Cesare Damiano,

Franco Mirabelli, Maria Grazia Fabrizio,

Roberto Monticelli, Achille Passoni, Paolo

Pirani, Giorgio Roilo, Giorgio Santini.

CORSO MAGENTA 14/16

Roma
SISTEMA BANCARIO

Presso Palazzo Altieri presentazione

volume Il sistema bancario italiano
negli anni novanta. Gli effetti di una
trasformazione. Interviene Maurizio

Beretta. 

ORE 11 - PIAZZA DEL GESÙ 49

La
Margherita

13 gennaio
Bologna

WELFARE

Per rifondare il welfare tra statale e
comunitario. Quale universalismo
selettivo? Saluto di Andrea Forlani.

Introduce Achille Ardigò. Interverranno

Flavio Delbono e Paolo Onofri

ORE 17,30 - VIA S. STEFANO 119

Passariano-Codroipo (Ud)
ECONOMIA

Innovare nella società e nell’economia.

ome cambia il volto della regione e del

paese. Intervengono, tra gli altri, Della

Valentina, Marzotto, Parisini, Romeo,

Degano, Rosato, Moretton. Conclude

Enrico Letta. 

ORE 18 . VILLA MANIN

14 gennaio
Fiesole 

TERRITORIO

Il Dipartimento Qualità e Territorio

organizza fino al 16 il convegno Le
politiche dei territori, il territorio della
politica - Identità, innovazione, qualità e

coesione sociale per far vincere l'Italia che

vogliamo. Apre Dario Franceschini.

Sabato alle ore 9.30 relazione introduttiva

di Massimo Cacciari con Aldo Bonomi e

Bruno Manghi. Chiude Francesco Rutelli.

Da Paolo Gentiloni una lettura del voto

americano. Ai lavori parteciperanno

anche Arturo Parisi e Franco Marini ed

esponenti della Federazione dell’Ulivo. I

lavori si concluderanno domenica alle ore

13.30 con Prodi. Hanno assicurato la

presenza: Annamaria Artoni, Franco

Pasquali, Gigi Bobba, Roberto Della Seta,

Francesco Ferrante, Enrico Fontana,

Sergio Marelli, Wilma Mazzocco,

Edoardo Patriarca, Giorgio Santini,

Raffaella Alibrandi, Rosy Barretta, Bruna

Dini, Secondo Amalfitano, Enrico Borghi,

Fabio Melilli, Fabio Renzi, Angelo

Rughetti, Benvenuto, Bindi, Castagnetti,

Costa, De Angelis, De Luca, Fanfani,

Fioroni, Fistarol, Gelli, Giacomelli,

Iannuzzi, Lanzillotta, Letta, Mosella,

Renzi, Santagata, Treu, Vernetti.

ORE 21 

Nuoro
REFERENDUM SULLE PRIMARIE

L’Ufficio di presidenza Cittadino ha

indetto per due giorni un referendum sul

metodo più adatto per la scelta del

candidato alla carica di Sindaco.

ORE 17 - VIA TRIESTE, 23

L’opposizione difenda la democrazia 
da Berlusconi e dal suo mondo capovolto 



L E T T E R E
10
giovedì 13 gennaio 2004

Impuniti, ma
carceri sovraffollate
TALVOLTA mi sento molto più stupido di
quanto già normalmente, spontanea-
mente mi riconosca. Ad esempio oggi: leg-
go che circa l’80 % dei crimini commessi
in Italia resta impunito. E la stima mi pa-
re veritiera. Ma non capisco come si con-
cilia con lo stato di perenne sovraffolla-
mento delle prigioni. Dov’è il “buco”? La
mia già detta stupidità mi suggerisce ri-
sposte assai più allarmanti del già di per
sé allarmante domanda. Qualcuno può
tranquillizzarmi?

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Quell’articolo
era chiarissimo
CARISSIMI amici di Europa, perdonate-
mi. Mi ero perso il numero del 7 gennaio. 
Questa sera, finendo di leggere l’edizione
odierna (martedì 11 gennaio ndr), arriva-
to a pagina 8 (lettere) e viste le prime due
“letteracce”, onestamente mi ha preso un
po’ d’angoscia.
Chi e cosa diavolo era stato scritto in quel-
l’articolo “Due cose da dire con chiarezza”?
Rapido collegamento a internet ed... ec-
colo! Un istante di sconcerto (ho pensato
ad un errore di stampa) e poi sono stato
travolto da una risata irrefrenabile e fra-
gorosa (a momenti sveglio moglie e figli).
Bellissimo! Quasi commovente (non per
scherzo). Liberatorio. Come uscire da una
depressione, senza neppure aver il nu-
mero di telefono dello psicanalista. Ge-
niale. Sì, è vero: «Se chi legge non ha com-
preso, vuol dire che chi lo ha scritto ha sba-
gliato o il tono o le parole». Verissimo, ma
non vi angustiate troppo. Capire il tono era
di una elementarietà pazzesca. E di paro-
le “sbagliate” non ne ho trovate. Consiglio
a tanti, anche all’amico Nando Dalla Chie-
sa, di andare a rileggerle. Non ci vorrà mol-
to: in fondo erano proprio “due cosette”.
Una precauzione: cappotto e sciarpa du-
rante la lettura. Ad evitare il rischio di re-
stare vittime di pericolosissime “correnti”
(d’aria fritta). Ciao a tutti e grazie per il la-
voro che fate.

ERMINIO SAITA

CIRCOLO LA MARGHERITA,
PADERNO DUGNANO (MI)

Io invece
resto esterrefatto
MI SEMBRA paradossale che utilizziate
il termine mano tesa, come se doveste sal-
vare un naufrago o qualcosa di simile,
sembra che vi sentiate (e vi sentite) come
l’unico gruppo di persone che possono far
vincere il centrosinistra. Marini, Rutelli,
le elezioni politiche le hanno già perse,
senza considerare poi la caduta del go-
verno Prodi che Dio solo sa cosa sia suc-
cesso dietro le quinte. Ad onor del vero an-
che figure come D’Alema, Bertinotti, ecc.
hanno perso le elezioni e hanno parteci-
pato alla caduta del governo Prodi. Si-
gnori della Margherita, meglio, del cen-
trosinistra cercate di coltivare un po’ me-
no il cortile di casa perché chi ha già per-
so più di una volta continuerà perdere. Ri-
leggendo, l’articolo si rimane esterrefatti...

DINO OCCHIALI

Feltri non ha titolo
per assolvere il fumo
VEDERE l’altra sera Feltri e altri fumato-
ri a Porta a Porta asserire che per tutelare
la salute dei non fumatori bastava predi-
sporre nei locali pubblici sale distanti un
paio di metri separate semplicemente da

spazio vuoto e niente altro, è offensivo per
l’intelligenza degli italiani. È offensivo per
l’intelligenza degli italiani  fare giudicare
a un tabagista se tale separazione possa es-
sere o no efficace per il sistema respira-
torio di un asmatico.

CRISTINA VATTERONI , “ARIA PULITA”
ASS. NON FUMATORI ONLUS

Col fumo passivo
mia figlia è morta
NON È una buona legge, perché monca
e perché prevede agguati delle Forze del-
l’ordine per sorprendere chi fuma in luo-
ghi proibiti e i gestori o manager che non
li denunciano. Monca perché non viene
vietato l’uso delle macchinette dispensa-
trici di morte, che ogni minorenne può uti-
lizzare, violando la legge, con l’introdu-
zione di alcune monete, quando i tabac-
cai sono chiusi. Troppo forti sono le lobby
delle case che fabbricano sigarette, dei ta-
baccai e dei costruttori delle infernali mac-
chinette. Chi dice che il fumo passivo
non ha mai fatto male ad alcuno, io mi ri-

bello e voglio essere cattivo, augurando a
costui di fare la fine della mia giovane fi-
glia, costretta per anni a lavorare nella se-
greteria di un ospedale romano, dove i col-
leghi, tre uomini e una donna fumavano
come turchi, e la Direzione non accoglie-
va reclami di mia figlia, morta di tumore
al polmone, senza essere fumatrice. Per-
ciò i lettori si astengano dal protestare per
la legge che vieta il fumo, ricorrendo an-
che ad un referendum abrogativo. Le di-
pendenze non si combattono con le mul-
te, ma con l’educazione civica, prima in fa-
miglia e poi a scuola. 

FRANCO SCRIATTOLI, ROMA

Primarie, domenica
si parte in Puglia
DOMENICA 16 gennaio si svolgeranno in
Puglia le elezioni primarie per scegliere il
candidato dell’Alleanza di centrosinistra al-
le prossime regionali, Due i candidati,
Niki Vendola, deputato di Rifondazione
comunista e componente della commis-
sione antimafia, e Francesco Boccia della

Margherita, economista e assessore alle Fi-
nanze del comune di Bari. Scontata è la
designazione di Boccia, ufficialmente so-
stenuto dalla maggioranza dei partiti del-
la coalizione, mentre per Vendola vote-
ranno, oltre Rifondazione, i Comunisti ita-
liani e i Verdi. Ma sarà importante misu-
rare i consensi che otterrà quest’ultimo ol-
tre a quelli dei tre partiti che lo sostengo-
no, per farsi un’idea giusta del peso che
avrà Rifondazione nell’Alleanza. Anch’io,
come ha detto Vendola, «mi aspetto dalle
primarie una grande emozione, la politi-
ca che ci mette il cuore», e spero quindi
che ci sarà una buona affluenza ai seggi,
in tutti circa 110, non solo degli iscritti, ma
anche dei non iscritti ai partiti. Tuttavia la
scarsa pubblicità che è stata finora (men-
tre scrivo mancano quattro giorni al voto)
al primo esperimento di primarie del Pae-
se, mi fa temere che non ci sarà la dovu-
ta partecipazione popolare ad un voto che
ciascuno potrà esprimere, munito di do-
cumento di riconoscimento, dopo aver
dichiarato di essere di centrosinistra e
versato un euro. 

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Unitario dev’essere
il programma non la lista
CIÒ A CUI stiamo assistendo in questi
giorni all’interno dei due schieramenti è
emblematico: da una parte si discute se
presentar la “lista unica”, mentre dall’al-
tra si ha la “moltiplicazione delle liste”...
Due scelte credo “politicamente sbaglia-
te” ma con sostanza differente! I presidenti
di regione (e non governatori!) del cen-
trodestra opportunisticamente cercano
solo di prender più voti, essendoci con più
liste più candidati, e di accrescere il pro-
prio potere con liste proprie “esproprian-
do” il ruolo di indirizzo politico che spet-
ta ai partiti, mentre nel centrosinistra si
perde tempo ripetendo l’errore di con-
fondere ancora una volta l’Unità con l’O-
mologazione! Creare la lista unica al di là
di essere molto rischioso per via del si-
stema elettorale proporzionale non ri-
sponde alla vera voglia di unità della base
e dell’elettorato! L’Unità deve esser pro-
grammatica, basata sulle idee... che sen-
so ha presentarsi in una stessa lista e poi
creare nei consigli regionali gruppi diffe-
renti come è accaduto in Europa? 
È ancora presto per creare un’unica forza
riformatrice, la lista unica finisce per es-
ser solo una “forzatura elettorale”! Si pro-
ceda sulla strada della federazione. In-
tanto adesso non si perda tempo in dis-
cussioni inutili e si chiarisca come si vuol
cambiare il paese, si chiarisca l’abisso che
c’è tra la qualità che il centrosinistra è ca-
pace di esprimere e l’opacità di questa de-
stra! Credo che i partiti del centrosinistra
stiano perdendo una buona occasione per
far capire alla gente la vera differenza che
c’è trai due schieramenti!

ANDREA DOBELLINI, 
SANT’ANASTASIA (NA) 

Cose concrete
per il programma
IL PAESE, l’Italia ha bisogno di una clas-
se dirigente più autorevole e che dica la ve-
rità, su tutto. C’è bisogno di più cultura del-
l’onestà, della legalità, per combattere l’e-
lusione fiscale, l’evasione fiscale, il lavoro
nero, certamente anche con più control-
li. C’è bisogno di una società con più di-
ritti, di uno stato sociale sicuro. Di un ser-
vizio sanitario nazionale, sempre miglio-
re e che il diritto alla salute sia garantito
a tutti i cittadini in eguale misura. Di una
previdenza che garantisca una pensione
dignitosa a tutti i pensionati. Di una scuo-
la con più investimenti, più ricerca. Di tra-
sporti più efficienti. Di più sicurezza nel-
le città e su tutto il territorio nazionale, di
un ambiente più rispettato. Di una socie-
tà piena di valori, di libertà, democrazia,
di pace, e di un’informazione, più ricca di
contenuti veri, pluralista, obiettiva, de-
mocratica. Di un’economia sana, con più
investimenti per la ricerca. C’è bisogno di
una società, più civile, più umana, più ac-
cogliente nei confronti dei cittadini estra-
comunitari. Ricordatevi che tutto questo
chiede la base dei cittadini: per favore
meno personalismi, più politica per gli in-
teressi generali. 

FRANCESCO LENA, CENATE SOPRA (BG) 

Tutto per i delinquenti
niente per le vittime

Cara Europa, sono sgomenta per il quadro della giustizia in Ita-
lia che è emerso dalla relazione del procuratore generale Fava-
ra, e dalla sua affermazione più importante: e cioè che la pre-
scrizione “fulmina i processi”, ne impedisce la conclusione, la
sentenza definitiva. Ho visto nei telegiornali le tranquille facce
di Berlusconi e Castelli mentre il magistrato parlava, facce in-
differenti, distaccate, come se loro non c’entrassero con le co-
se che Favara diceva: un’Italia più criminale, dove aumentano
i reati commessi, diminuiscono quelli scoperti, svaniscono nel-
la prescrizione i processi istruiti e avviati, specie se gli imputa-
ti hanno avvocatoni e miliardi con cui saziarne la fame (parcelle,
in italiano corretto). Perfino i “fidanzatini” di Novi Ligure, do-
po aver massacrato la madre e il fratellino, sono in vista di “per-
messi premio” per buona condotta: dopo quattro anni di car-
cere. Povero chi sta sotto terra. Povero chi è aggredito in casa,
derubato, ferito, stuprato, concusso, assediato, perseguitato da
agenti in divisa o “ausiliari” che ci massacrano di multe, con-
travvenzioni, sanzioni amministrative e magari penali. Ricordo
che tre o quattro anni fa il nostro dimenticato procuratore Bor-
relli concluse l’ultima sua relazione dicendo «Resistete, resistete,
resistete». Mi pare che non sia servito a niente, neanche il cen-
trosinistra resiste, o sbaglio?

MARIA GRAZIA ARDUINI, MILANO

Cara signora, mi fa una certa
sensazione, come di magìa, sen-
tire un nome che per lungo silen-
zio parea fioco. Non so se quel tri-
plice appello sia servito a nulla, co-
me teme lei, so soltanto che quat-
tro anni di governo berlusconia-

no e di opposizione nostra hanno sospinto ancora più a fon-
do la crisi della giustizia, che era grossa di suo. Hanno spen-
to la speranza che la legge potesse tornare, almeno in par-
te, uguale per tutti, per i potenti come per gli umili. Ci han-
no tolto l’illusione, nella quale ci teneva la nostra presun-
zione di modernità progredita e democratica, di non vive-
re più nel mondo dei Miserabili. I ricchi si sono vendicati,
col sostegno di una folla di legulei e di straccioni arricchi-
ti ma sempre desiderosi di banchetto; e così Borrelli ha sol-
tanto aperto la lista dei proscritti (ricorda il rifiuto del go-
verno di trattenerlo per altri due anni in servizio, come sa-
rebbe stato possibile?). Dopo Borrelli è venuto Sansa, il ma-
gistrato genovese a cui il ministro, sostituendosi al Csm,
rifiuta la nomina a presidente del tribunale dei minori, per-
ché disse molto male di questo governo e della sua politi-
ca di demolizione delle leggi, della legalità e della giusti-
zia. Poi è venuto Caselli: per impedirgli di diventare pro-
curatore nazionale antimafia, il governo proroga la per-
manenza in servizio di Vigna, ottimo magistrato, ora “uti-

lizzabile” per punire chi a Palermo osò toccare i mamma-
santissima, sacri al Denaro, all’Economia e alla Politica. In-
chieste sono annunciate per Bocassini e Colombo. Come
vede, la lista di proscrizione dei magistrati comincia ad es-
ser lunga come quella dei giornalisti, Biagi, Santoro, Gru-
ber, Travaglio, tutta gente che voleva combattere di testa sua
e perciò sta sulle scatole anche alla sinistra. 

Così una maggioranza di inquisiti ha messo sotto pro-
cesso le leggi e i tribunali, e il risultato si coglie nelle cau-
telose ma decifrabili righe del procuratore Favara: le nuo-
ve norme che riducono i tempi di prescrizione dei reati ab-
bracciano maternamente l’estorsione e la bancarotta, l’u-
sura e la truffa (già a suo tempo premiata dalla miniatu-
rizzazione del falso in bilancio). Delinquenti comuni, au-
tori di lesioni gravi, imputati di omicidio involontario go-
dranno di prescrizioni più rapide, cioè la faranno franca,
alla faccia delle vittime, dimenticate da tutti, perfino da chi
potrebbe chiedere i loro voti. E ancor più franca la faran-
no con la legge salva-Previti, perché per salvarne uno o due
la Casa delle libertà deve salvarli tutti. Appunto, la pre-
scrizione è uguale per tutti. Chi è in attesa di giudizio de-
finitivo per corruzione, usura, furto aggravato, ne esce in-
denne, se il giudizio non si è concluso in otto anni. Pri-
ma, ce ne volevano quindici. La salva-Previti salva anche
gli autori di incendio doloso (teatro Petruzzelli di Bari), pre-
scritto in 8 anni e 9 mesi; mentre ai nostri amatissimi ma-
fiosi il reato di associazione sarà prescritto dopo 12 anni
(non più 15). Vede come si vive meglio avendo amici al go-
verno? E forse anche all’opposizione, visto come questa ri-
lutti a mettere il naso in piazza, preferendo il sussiegoso
impegno nelle commissioni parlamentari fra emenda-
menti e subemendamenti, che servono, ma il paese non
ne sa nulla. Così la giustizia rimane un enorme inganno,
una promessa non mantenuta per la società, una beffa per
le vittime, uno strumento di tortura per i piccoli delinquenti
che sovraffollano le carceri, i soli su cui possano sfogarsi
le frustrazioni di magistrature e polizie a cui è vietato toc-
care i potenti. Dopodiché, l’avvocato Gargani, democristiano
irpino fulminato sulla via di Arcore, conclude a proposito
di Favara: «È un vizio dei magistrati, non c’è mai un’auto-
critica da parte loro sul perché i processi siano così lenti».
E gli avvocati non c’entrano niente, i centocinquantamila
avvocati che vagano nei palazzi di giustizia come i disoc-
cupati postbellici negli uffici di collocamento, in cerca di
qualche pseudolavoro “a regìa” per fare la giornata? 

Corporazioni feudali, leggi feudali, giustizia feudale,
privilegi feudali. Aspettiamo qualche mese, gentile si-
gnora, per vedere se il programma del centrosinistra pren-
derà di petto questo feudalesimo oppure no. Dopo di che,
anche lei ed io potremo decidere se votarlo oppure no.

F E D E R I C O
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Amrish Puri, uno degli attori veterani di
Bollywood, è morto all’età di 72 anni per
un’emorragia cerebrale. Puri era diventato
famoso per aver recitato la parte del cattivo
in più di duecento film di Bollywood e in
Indiana Jones di Steven Spielberg.

movies.indiatimes.com

Bollywood è a lutto

Più di mezzo milione di messicani si è
iscritto per partecipare alla terza edizione del
reality show il Grande fratello, che comincerà
il 27 febbraio. Tra questi, i produttori del
programma sceglieranno 15 persone che per
cento giorni convivranno in una casa.

www.elsoldemexico.com.mx

In fila per il Grande fratello

Per rispondere a chi accusa i loro alimenti
di provocare l’obesità degli americani, le tre
catene di fast food Pizza Hut, Kentucky Fried
Chicken e Taco Bell hanno lanciato una
promozione salutista: ai clienti affezionati
regaleranno un abbonamento in palestra.

www.courrierinternational.com

Ketchup e palestra

Vladimir Putin si è opposto a un
provvedimento che vieta di bere birra in
pubblico. L’industria della birra, una delle più
fiorenti del paese, si è detta entusiasta della
decisione. Negli ultimi cinque anni il
consumo di birra in Russia è raddoppiato.

www.themoscowtimes.com

Putin difende la birra

In mezzo ai dibattiti politici
sollevati dal progetto seces-

sionista  del capo del governo del
Paese Basco Juan Ibarretxe, il
parlamento spagnolo ha appro-
vato la convocazione del refe-
rendum sulla Costituzione eu-
ropea.

«Anche se il referendum ha
solo valore consultivo, il pre-
mier José Rodríguez Zapatero
ha fatto sapere che lo conside-
rerà vincolante», sottolinea El
País nel suo editoriale. Sul pos-
sibile andamento della consul-
tazione, prevista per il prossimo
20 febbraio, il quotidiano scrive:
«Non c’è nessuna possibilità che
vinca il “no”. Esiste però il rischio
che l’affluenza alle urne sia bas-
sa, il che sarebbe un dato nega-
tivo per il governo. Sulla parte-
cipazione inciderà l’atteggia-
mento del Partito popolare: nel
1986, in occasione del referen-
dum sulla permanenza della
Spagna nella Nato, i popolari
hanno difeso l’astensione per
danneggiare l’esecutivo».

Secondo La Vanguardia il
dibattito parlamentare che ha
preceduto l’approvazione del re-
ferendum ha messo in eviden-
za l’ampio sostegno su cui con-
ta il progetto: «Ancora una vol-

ta abbiamo avuto la conferma
che per la Spagna – come per al-
tri paesi membri – l’Europa è più
una soluzione che un proble-
ma. L’Ue, infatti, continua a es-
sere uno spazio comune di pa-
ce, convivenza, democrazia e
prosperità».

Nell’editoriale El Mundo
sottolinea l’unità con cui socia-
listi e popolari stanno affron-
tando il progetto europeo: «La
posizione dei due principali par-
titi del paese coincide con quel-
la della maggioranza degli spa-
gnoli. Non perché i cittadini co-
noscano il testo della Costitu-
zione, vista la pessima campa-
gna d’informazione del governo;
ma perché il desiderio che il lo-
ro paese partecipi alle iniziative
comunitarie è sempre stato mol-
to forte. Il merito è soprattutto
dell’opposizione, che non ha
sfruttato l’occasione per invitare
all’astensione e per danneggia-
re l’esecutivo di Zapatero».

Il conservatore Abc riporta la
discussione sul piano Ibarretxe,
considerato una minaccia all’u-
nità nazionale: «Zapatero usa
due pesi e due misure. Da un la-
to difende l’unità del paese, dal-
l’altro appoggia progetti palese-
mente anticostituzionali».

Dopo il ritiro della candidatura di Bernard Kerik co-
me segretario per la sicurezza nazionale al posto

di Tom Ridge, il presidente George W. Bush ha punta-
to su Michael Chertoff.

Il Los Angeles Times parla di una scelta intelli-
gente: «Giudice della corte d’appello ed ex capo della
divisione anticrimine del dipartimento di giustizia,
Chertoff è conosciuto per la sua intelligenza brillante,
l’onestà e la tenacia con cui ha affrontato lo scandalo fi-
nanziario della Enron. Ma difficilmente riuscirà a tro-
vare il modo giusto per rafforzare il dipartimento per
la sicurezza interna, che ha inglobato 22 agenzie con
180mila impiegati». «Dopo gli attentati dell’11 settem-
bre – prosegue il quotidiano – sci si aspettava una rea-
zione eccessiva. Invece Chertoff si è battuto contro gli
estremisti del Pentagono e della Casa Bianca, che vo-
levano utilizzare i tribunali militari per processare i pre-
sunti terroristi. È stato lui ad accusare pubblicamente
l’amministrazione di volerli detenere a tempo indeter-
minato nel carcere di Guantánamo».

Anche il Washington Post appoggia la decisione
di Bush: «A prima vista può sembrare una scelta cu-
riosa per un dipartimento che ha molto bisogno di qual-
cuno che lo diriga con fermezza. Chertoff non ha mai
gestito un apparato di queste dimensioni, anche se ha
lavorato al dipartimento di giustizia in momenti criti-
ci – per esempio subito dopo l’11 settembre – ed è sta-
to costretto ad affrontare importanti questioni di sicu-
rezza nazionale, in particolare le limitazioni delle libertà
civili dovute a esigenze di sicurezza interna. Alcune de-
cisioni prese quando era alla giustizia – come la caoti-
ca detenzione di immigrati irregolari e di presunti ter-
roristi tra il 2001 e il 2002 – restano molto controver-
se». Ma secondo il quotidiano di Washington, Chertoff
è stato spesso una voce moderata nei dibatti sulle poli-
tiche più aggressive dell’amministrazione Bush.

È negativo il giudizio espresso dal New York Times,
che ricorda come, «subito dopo l’attacco alle torri ge-
melle, il dipartimento di giustizia cercava il modo d’im-
pedire la fuga di persone sospettate di terrorismo. Fu

lui a ideare una nuova tattica, che consisteva nel di-
chiarare i sospetti “testimoni materiali” e nel tenerli in
prigione senza accusarli di nessun crimine. Molti av-
vocati difensori dei diritti civili si sono appellati contro
questa decisione, ma per i suoi tanti sostenitori è sta-
to un modo intelligente e aggressivo di affrontare la nuo-
va urgente minaccia del terrorismo».

Usa Today gli riconosce di essere un brillante uo-
mo di legge con un grande senso etico, ammirato dai
membri del congresso di entrambi gli schieramenti. Ma
al tempo stesso il quotidiano ritiene che «manchi di
esperienza come amministratore, un requisito fonda-
mentale per colui che dovrà coordinare un diparti-
mento problematico, noto per la sua complessità bu-
rocratica. In precedenza Chertoff ha diretto solo qual-
che centinaio di persone, mentre qui si parla di 183mi-
la impiegati e di un budget di 33 miliardi di dollari. Sen-
za contare – conclude Usa Today – la sua scarsa pre-
disposizione a essere convincente e autorevole davan-
ti al popolo americano».

Costituzione Ue,
la Spagna “si conta”

EUROPA

Chertoff a capo della sicurezza Usa
una scelta intelligente ma rischiosa

In Medio Oriente la stampa segue da
vicino i primi passi di Mahmoud Ab-

bas, noto come Abu Mazen, come pre-
sidente dell’Autorità nazionale palesti-
nese. Ogni sua azione viene analizzata
in funzione di un’eventuale ripresa del
processo di pace con Israele.

Il quotidiano palestinese Al Hayat
al Jadedah riferisce le prime dichiara-
zioni pubbliche del presidente neoelet-
to: «Tendiamo la mano ai nostri vicini.
Siamo pronti a una pace giusta e spe-
riamo che la risposta da parte degli israe-
liani sia positiva». Il giornale tiene a pre-
cisare che queste parole, di per sé mol-
to significative, sono state «pronuncia-
te in presenza degli osservatori inter-

nazionali che hanno sorve-
gliato lo scrutinio del 9 gen-
naio. Inoltre Abbas ha espres-
so la volontà di voler ripren-
dere i negoziati sulla base del-
la road map». Al Quds, un al-
tro giornale palestinese, crede
che si siano gettate le basi per
l’inizio di un nuovo ciclo d’in-
contri tra i rappresentanti di
Israele e dell’Anp: «In queste elezioni il
popolo palestinese ha mostrato per l’en-
nesima qual è la sua volontà. Ora tocca
alla comunità internazionale raddop-
piare gli sforzi per dare impulso al pro-
cesso che deve portare sicurezza e pace
in questa regione».

Da parte israeliana, Ha’a-
retz sottolinea le condizioni
politiche favorevoli alla nasci-
ta di buone relazioni tra auto-
rità israeliane e palestinesi:
«La vittoria di Mahmoud Ab-
bas è convincente. È un leader
che gode di una larga mag-
gioranza e che può contare
sulla legittimità di un’elezione

che si è svolta in modo democratico. Ab-
bas si è anche impegnato a riformare le
istituzioni dell’Anp e a convincere le fa-
zioni palestinesi più estremiste a ri-
spettare il cessate-il-fuoco con Israele».
Quest’ottimismo non è condiviso dal
giornale iraniano Shargh: «L’elezione di

Abu Mazen viene vista come una via d’u-
scita dallo stallo dei negoziati di pace con
Israele. In realtà, non è lui l’uomo che
riuscirà a portare a termine l’accordo di
pace nel lungo periodo». Anche il quo-
tidiano turco Cumhuriyet crede che
Abbas non avrà uno spazio di manovra
sufficiente a realizzare il desiderio di pa-
ce del popolo palestinese: «Abbas non
negozierà un nuovo piano di pace. Tel
Aviv e Washington si aspettano che ap-
provi un documento già accettato dal pri-
mo ministro israeliano Ariel Sharon, che
però non affronta il problema dei rifu-
giati e di Gerusalemme. Se Abbas ac-
cetterà questa soluzione, assisteremo a
una nuova ondata di terrorismo».

Le promesse di Abu Mazen convincono Israele

Il fascino delle rughe Processo a Pinochet

RESTO DEL MONDO

La vittoria di Abu Mazen alle elezioni palestinesi.

CAGLE, SLATE, STATI UNITI
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S C I E N Z A

La missione della Nasa
per capire le comete

Comincia oggi la missione
della Nasa per scoprire l’esat-
ta composizione delle come-
te. Da queste informazioni si
potrà capire l’origine del no-
stro sistema solare. Dalla ba-
se di Cape Canaveral partirà
un razzo che il 4 luglio sarà
sulla traiettoria della cometa
Tempel 1, a 132 milioni di chi-
lometri dalla Terra. Il giorno
dopo, “Deep Impact” lancerà
un proiettile da 370 chili che
frantumerà la cometa.

C R O N A C A

Bagni pubblici di lusso
a Ginevra

La città di Ginevra farà instal-
lare 35 nuovi bagni pubblici.
Ogni bagno sarà dotato di
un’unità sanitaria standard e
costerà 247mila euro, lo stes-
so prezzo di un piccolo appar-
tamento nel cantone. Le toi-
lette – che saranno progettate
da 35 architetti – avranno del-
le caratteristiche variabili a se-
conda dell’ambiente che le
circonda.

D I R I T T I

Nel mondo arabo
donne più tutelate

Secondo Wadouda Badrane,
direttrice dell’Organizzazione
della donna araba, sono stati
fatti progressi nella condizio-
ne femminile, soprattutto in
Marocco, Giordania, Libano
ed Egitto. “Ma sull’istruzione,
la legislazione e i mezzi
d’informazione c’è ancora da
fare”, dichiara la Badrane.
L’anno scorso in Egitto, per la
prima volta, una donna è sta-
ta nominata giudice della cor-
te costituzionale.

T E C N O L O G I A

Il cellulare danneggia
la salute dei bambini

I bambini sotto gli otto anni
non devono usare il cellulare.
Lo afferma il comitato britan-
nico per la protezione dalle ra-
diazioni. Anche se non ci so-
no “prove sicure” che i telefo-
nini facciano male, il loro uso
indiscriminato preoccupa la
commissione. In Gran
Bretagna, dal 2000 a oggi, il
numero dei cellulari è raddop-
piato.

La stampa spagnola discute del referendum per l’approvazio-

ne della Costituzione europea che si terrà il prossimo febbraio.

Per El País il risultato dipende dalla posizione che prenderà il

Partito popolare, mentre secondo La Vanguardia vincerà il “sì”.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La nuova testimonial della campagna
pubblicitaria dell’azienda di cosme-

tici Dove non è una modella famosa co-
me Kate Moss né un’attrice prometten-
te del calibro di Scarlet Johansson. Tut-
tavia Irene Sinclair, il cui volto è appar-
so di recente sui cartelloni pubblicitari
da Londra a New York, ha monopoliz-
zato l’attenzione della stampa interna-
zionale. «La signora Sinclair è una vec-
chietta di 96 anni che vive vicino a Lon-
dra e non ha mai posato per un servizio
fotografico in tutta la sua vita», spiega
il quotidiano Independent. «In una
precedente campagna di prodotti per il
corpo, la Dove ha voluto come modelle
donne comuni dalle forme ben pro-
nunciate, sfidando l’idea convenziona-
le che la bellezza si accompagna solo al-
la taglia 42. Questa volta la signora Sin-
clair sembra chiederci: “Questa società
accetterà mai che anche le donne della
terza età possono essere affascinanti?”».

Come sottolinea il quotidiano sta-
tunitense Christian Science Monitor,
«Dove spera di diffondere il messaggio
che la bellezza si presenta sotto tante for-
me e non conosce limiti di età. A fian-
co del volto della signora Sinclair ci so-
no le domande: “Rugosa?”, “Meravi-

gliosa?”, che invitano il passante a dare
la sua personale risposta». Un sondag-
gio online ha già dato i primi incorag-
gianti esiti: i visitatori di un sito web –
creato appositamente per il lancio dei
nuovi prodotti – hanno votato in massa
per la seconda opzione, con il risultato
schiacciante di 92mila preferenze con-
tro 20mila.

«La battaglia giudiziaria sull’even-
tualità di condannare o meno

l’ex dittatore cileno Augusto Pinochet
sembra essere giunta alla fine», scrive
il columnist del quotidiano catalano La
Vanguardia Jorge Arrate.

Dopo aver studiato a lungo i rapporti
medici sulle condizioni di salute di Pi-
nochet, il giudice Juan Guzmán ha con-

cluso che l’ex dittatore è sano di mente
e può quindi essere processato per no-
ve sequestri e un omicidio. I reati sono
stati commessi all’interno dell’opera-
zione Cóndor, un piano con cui negli an-
ni settanta i dittatori latinoamericani
eliminavano gli oppositori politici. «Gli
sforzi di Guzmnán per far sì che Pino-
chet compaia davanti alla giustizia non
devono rimanere isolati. È quindi ne-
cessario che altri giudici ed enti ufficia-
li collaborino al caso. Per esempio, è an-
cora molto quello che resta da sapere sul-
l’omicidio del generale Carlos Prats e sua
moglie a Buenos Aires nel 1974, così co-
me dei metodi con i quali si è arricchi-
ta la famiglia di Pinochet. Occorre quin-
di che a queste indagini seguano anche
azioni giudiziarie. In questi anni – so-
stiene Arrate – l’abilità e l’arroganza con
cui l’ex dittatore ha cercato di sottrarsi
alla giustizia ha provocato un senti-
mento di vergogna nella giovane de-
mocrazia cilena, gettando un’ombra scu-
ra sulle istituzioni militari del paese. Per
questo motivo molti cittadini si sono
chiesti fino a che punto il Cile stesse pro-
gredendo sulla strada della democrazia.
Ora la dignità della nazione dipende da
come evolverà questo processo».


